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A virtù , comic uno de^ 
più puri, e principali og- 
getti degli animi gran- 
di, non può le nocchia- 
ramente rifplendère in quello di 
V. A., che ne ha havvti con e ali 
così illuftri i Natali . Già è noto 
ad ognuno , che 1* A* V. col vivo 
efempio de fuoi Sereniflimi Pro- 
genitori, e con lafcorta della me- 
i defima , s y è fatta , e và Tempre fli^' 

cendofi ftrada per P acquili o di 
quelle fcienze, c notizie, che fo- 
na più proporzionate al fuo pur- 

* § atif " 



gati filmo intendimento-* c« corrif- 
pondenti non meno a cpitlT' nobil' 
genio 5l con- cui; vedefi V. A .. andar 
gufando sù le càrte “ciò , che di 
più bello , e più curiofo s’ ammira 
nel Mondo . E perche la Tofcana 
( dove in oggi fi conferva buona 
parte delle maraviglie maggiori ) 
può guittamente vantarli d’ un fi 
preziofoteforo, efopra tutto que- 
lla mia Patria , di ctii ,la riveri- 
rifiima prefenza deir A. V. forma 
unitamente col Sereuiffimo Prin- 
cipe iiio Spofov e mio clementif- 
fimo Signore, e Protettore, il pre- 
gio più degno , hò ib eoa tal re- 
tte fio procurato di farne rift tinge- 
re, per più comodità di chi fogge, 
la foftanza migliore neL prefentc 
libretto. 

Piglio per tanto Pardire db con- 
fecrarlo al merito fublimédi V. A.* 
che fupplico. riverentemente à vo- 
ler degnarli d ? accoglierlo • > (orto 
P ombra dd fuo alto. Nome e accia 

fo- 


foft emiro da così valido appoggio , 
ne ricavi per fe quella ftima, che 
più gli convenga , & à me con un 
benigno gradimento dell* A. V., 
produca la grazia , che fommamen- 
te defidero , d’haver per mia gran 
Protettrice anche l’ A, V.,à cuiprc- 
fentando con ogni hutìaifei in fi 
fcarfo dono la grandezza del mio 4 
vifpettofiifimo ofiequio , profonda- 
mente m’inchino. 


Di V. A. Serenrfs 
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citta* di Firenze: 


Comun /ènti mento de gl* 
Hu omini Savi , che chiun- 
que intraprende Io /priverò 
di quelle co/è , che furba 
già da eruditi Scrittori con 
.... ... „ /omino ftudio e fmgoìaf 

«diligenza il'uftra/e, non loioiltcm o inu- 
tilmente confu mi, ma pi- di biafinio Zìa me- 
li te voic: che di lode, avvenga ehé fe le 
fatiche di qiialfifia HroièUbre , non per dl- 

tra cagione foghonoefporfi pubblicàinente 

a v a lucc '• fe non perche, trar !è ne pó/ìa 
gioVamentò o dilettò , quaglie o qual 
diletto puoi 5 arrecare colui il quale, ne per 
fa »oviU delie co/è di cui ragiona, n^j 

A per 



l 
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pzt 1* vaghezza «3 e ornamento di Stile, 0 
^altracofa degna di lode, in qualche parte 
• riguardevole iì rende? Se cosic, b Letto- 
le, £Ìà prevedo la taccia, che fenza dub- 
bio mi farà data, nel pubblicare alle ftani- 
te qu'dV Operetta . Diranno molti , c con 
-ragione , che il nuovamente tràttarc-d’un 
argomento già noto , non c £ato altro, 
che un faticar fcnV*a frutto. Ht in vero , 
che non iècero fopra il mcdcfimo foggetto 
tantifSci irrori di primo grido ? Ne fc rif- 
fe ro a maraviglia i due fiorellini , Vi?- 
ccrraio i’uno ne fuoi. Trattati , e RsfràfJUo 
l’altro nel ftió Ripcfo . H’Mini, il Gum- 
bullari, & il Rocchi ne compoicro volu- 
mi incri*, di belMìmc erudizioni ripie- 
ni. Molto vi faticò MciTer Giovanni. Ci- 
adii? mólto vx dille Ferdinando Miglio- 
ri, & il dotto Filippo Aaldinucci , quan- 
te belle notizie non ce ne diede re* feoi 
celebri Decennali ? E che dunque ho io 
.mai pretefo nel, comporre c pubblicar que- 
, fto .riftretto ? Forfè dir cofe nuove o con 
^punierc piti beile, di quello fecero i men- 
tovati Scrittori ? Quella farebbe cclìu* 
da. temerario , anzi più torto da pazzo • 
Ho folamcnte creduto con quello breve 
. compendio, d'alleggerir la fatica al Forc- 
ittero, c’abbia delio d* informarli fu cern- 
ita niente , delle cofc più Angolari di que- 
sta nerba C r i$tà , perche avvertendo da_» 
’.nnp par^e. ? quanto di ifu fa niente nc hann» 
fumo gli Autori fopracciraii , e da!]’ al- 
ti a lùicticndo al gemo del Fg iutiero , ij 
• quale 


-IKTRODVZÌÓMÈ. ? 

tjualc nc pochi giorni che cjui dimòra* 
lo!o defilerà Hi veder e H’ intendere 
colè più rig«ardcvòìi , e le meno impor- 
tami , o non cura , e non ha tempo d*sr- 
« , alatamente olìcrvaic, ho (limato necefì’t- 
rifrìmo ii compendiar brevemente ^ tutto 
quel cH’ e dr-pregio , é di bellezra «mag- 
giore in quella noftra Cica , laf iando in- 
dietro molte cofe, o nòfìdegncditanta of- 
dèrvazioncyo che per eflèrin cale privan- 
te y (ògpiaciono (acrmente a mutar fi , o 
'talora non poftòno comodamente veder- 
li. Rèfta folo davvcitiryi o Lettore d’ alcu- 
ne colè , e fpccialmente dell* ordine da 
mie’ remico nel disfar Quell’Opera . -Jfns- 
htragm and orni Velie il torelli ero giuntò ajj» 
‘Firfcftzé, incontanente lì conduca ali’ ni- 
? *bergo j e qdiVì prènda -qua'che 1 ipofd , ho 
'giwdicatd'ben fatftò*, pi-imà ch’ci parta Hi 
cala , renderlo alquanto informato d’ al- 
cune coté ehè'-piiì riguardano all’ eden- 
'Viale , che rii materiale d’ una Città . l E 
-per quèftoyho premèflò un breve raccoÀ- 
; to o tìdei/ia , deli’ orìgine di Firenze 
luo govèrno! della iìia Religione j e d’al- 
tre còlè pii] fmgohm ,• accio da -qucRe- |c 
di quel- tdhtò ch’egli mcdefmio oflèrve- 
, rà , J p<5ffa formarne quel buon' concetto 
e quella iMma j che merita una Città ìil_$ 
tutte le fuè.patti riguardevole*. 

Vicende* pòlcia ii torc-flicro di Ca fa, 
prov villo prima: di bubn& guida, io l’in- 
troduco a vilìtar -là Chiefa Metropolita* 
na ,^i perche qucftà è lenza dubbio la_j 
-ì-L. A ij fab- 


ì 
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£bbrica più Angolare delia Città,,- si ani» 
cera perche neli’ulcir dall* Albergo., rie- 
fcC forfè più comoda a yiAtiyrÀ . pa!Ìa__* 
Chiefa del Duomo A là pdfaggio alla vi- 
cina di S. Giovanni , indi leguìtando il 
viaggio per la via de’ Mar.elh ,c per via 
larga , a poco a poco vicn introdotto per 
tata i luoghi piu riguardevolh della Cit» 
tà> con tal’ ordine però che quanto ni.c- 
r.oè poffìoilq, s’pfca di^ firada. .Perche poi, 
difÙcilmente può tarli quello viaggio in 
una fola giornata , quando fi voglian con- 
fi erai e con qualche forte d’ applicazio- 
ne, etiamdio e cofe più rare, l’ho divi- 
io per minor briga di cialcheduno in_* 
tre giornate, diltribuendo ad ognuna; tanti 
luoghi , quanti agiatamente poflan vili— 
, tarli in un giorno . E’ ben vero , ch’io non 

S rctcndo per quello di fbftcnere , che in 
uc giornate e torli in meno , non lì 
.. polla da un lòreftiero feorrere per la Cit- 
tà,^ oljcrvare alla rinhilà le cofe più fingo- 
ian , il che quando fi voglia fate, non darà 
fafiidio ch’io m’abbia tutta la vilka irò 
tre giornate diftinta, potendo per altro il 
ibrelliero, con la (corca di quello Libro 
elegger aue* Loghi, dove il fuo ge- 
pio c la curiofità Io tràfporta ,c 

7 tralafciarc indietro le colo 

ineri importanti. Ma / : ; 
Yen i amo orinai aW 
k notizie prò- 
, -V, mtflèj. •; 
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DELL'ORIGINE, È PROGRESSI 
Dell a Chiù di F ir enxs» 


> T 'Origine di quella noftra Cittì, per 
4-' le diverte opinióni degli Scrittori, 
s e relà incerta e dubbiofa . Stimarono 
alcuni , e Iter’ ella derivata da i Soldati di 
olila: Altri di’ Triumviri: Altri da* P#- 
poli Fiefolani - Nè vi mancò chi credete, 
creole JLìbìo Fgliuol d’Ofiri c (Terne ftà- . 
to il Fondatore . Qualunque però di cosi 
varie opinióni fi a la piti vera , a me per ' . ’ 

ora-non è permeilo d’invclligarlo. Cer- 

to è > che Firenze fji Colonia antica de* V 

, Komani , popolata non dall* infima pJe*‘ 
bèi ma dà* più scelti Cavalieri , è Sófda- 
ti pili valorofi di quell* infigne Città, af- 
fermandoci Al» Tullio r tfi funt b&minet 
ex tir Colonijr , quar Fefulh Sylla coh- 
Jtituit , QUA? ego untverfar Cit>ium ejìe^, 
optimorum , ftr fortijjimorum Qj'rorum fen- 
ti° , Quindi è che i Fiorcn ini nutrì* 
ron in ogni tempo fpiritiTo > ii i e gene- 
rali > e niuna imprefa bene] è difficile e 

> grande, intentata falciarono, per acquifta- 
re a te medefimi gloria, ed alla Patria or* 
«amento e splendore. Scoffo quafi fàn_^ 
da principio il dure gìogó d’eflcre ad al- 
tri soggetti -, procuraron di vivère in li* 
berta , per conferva* la qua’c -, non me- 

> »o che per dilatare i confini dei propri# 

A ii j 
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dominio , furono forzati ad abbatterò 
l’ audacia de 5 faci nimici, disfàcendoCa- 
ftclla , oppugnando Citta , e ridxicendp 
ioti’ il loro comando Popoli: interi , rat- 
ti per tanto potenti t non temerono di 
iòftenerc odinatiliìme guerre con i pri- 
lli potentati «Pitali? riportandone ben^ 
fpeflo fcgnalate v ittpr^.c > le quali ftn/.'aI4 
cu.» dubbio non £> re 'obero cosi ; prefto cef- 
fate , fe le difcordic civili non -gli avelli 
ro il cojìo impedito « C^elfcjlurónojck.©: 
toìfcro a’ grandi il governo , cl tramuta- 
rono <P Ariilocratjco in Popolare , e di; 
Popolare Io iiduflcro a Principato : av-? 
velica che Ja Repubblica ne’ tempi * 
folline si re dagli Ottimati- li governali 
fs y indi, dal Popolo , e. pofeia per dryir*; 
na difpofizicne e per cornili* Lxnchr». 
zio j da Principi ottimi e danentiflusi^ 
Qra , siccome ijpf coraggi».- e nel go-r 
vw no, furono i Fiorentini joinigliaiuiiìi-' 
fili a * Romani loro progenitori , così pro.-> 
curarono in- ogni -altra. cq£u imitargli.; 
Ebbero , c0 me Roma » il 1 catto ? iiGatnr. 
pjdogljoT, ibEofo , le Tej me , gli Acci: i-. 
dotti , ed: il Tempio di Maw,e > Squali*' 
fuor che del Tempio , prefèntememe ap- 
pena il nome e limalo • Cosi r.-c^ tempi 
ipoderni edificatoli nobilitò me Chic-fi* *»■ 
ssntuofì Palagi , Giardini vaghitòm* , che 
qua fi dilli , gareg^tooo con quei dpRoma., 
Qoflumarono gibiftefE Giuochi .e Felle- 
pubbliche f e riconobbero per fuo Tute- 
lile li ine defimo Dio. diM&t* •- 

C *> ^ 
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varono confi Romani j in sonpmogradcb 
Panni c le lettere . Neil* armi riufcirac 
no valorofifiìini Capitani;, e Condottieri* 
Elèttiti di gran nome . Sono innnm€«-t 
l abili quelli > che ne* tempi antichi :e mo-* 
derni, ebber l’onore d’elTer creati Cava*' 
Jieri da sovrani Imperatori e Monarchi,, 
per ricompenfa del lor valore . Molafìi-i 
mi quelli , che nelle regioni anche pilli 
barbare c più lontane, fi relèro forimela*: 
bili , e nei medefim» tempo gloricfiw :■> 
Ma che diremo degli Huomim- lettera ri?» 
Dopo 1* inva fionc ile' barba 1 nell italia ni 
rimafcro ?e scienze e farti piti nobili ini 
una profonda ignoranza : Me? cè però deh 
t ioremini 1 i foriero a nuova vita , ripi-" 
gliando il lor primiero splendore . Quinci 
diTi vedde quali diflfl rinata ila Podia 
P Eloquenza latina. Greca , e Tofcana^ 
Rifiorì la Filologìa di Platone, e conéSài 
corni altra- scienza più riguardevole- . Le-' 
Mattematichc formenrarono al sommai 
grado , e flus civile dalfinterpetrazionci 
del nottro Accurfio, incominciò grandi 
menre a r-i for ge re . Cosi fecero ia Pittili 
fa , la Scultura , e f Architettura, ndl^y 
quali tam’okfe s’ araniiirowo ipiotemi* 
ni , che a loro giufià mente fi dee la Wi& 
di pruni Macftti , e di rcliauratori di sè 
beffarti. Che se nell’ anni yc nelle Ie>to* 
pc grandemente rio; irono guanto più fi. 
segna ferono nella Pietà e'- Rótigiciìt f 
Sovra il rumerò di f'tge4i'o /on- q-t.civ, 

che già Cittadini di qndia Patria ,. òr jl> 
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ttel Cielo j con il titolo di Beati o dt 
Santi s’adorano su gli Altari . 1 'uoght 
poi di pietà) e divozione ed beati rn Fi- 
renze, iòn lènza numero. Piu di cento 
cinquanta Chidè fi contano , tremale* 
delle quali fon Pairocchic: Stiìanta Mo- 
ijaiieri di Monache dentro della Città > 
oltre Fluòri delle Pcrtc: Ven detto di Re- 
ligipfi Clauftraii: Molti Gonfcryatorj di 
fanciulle povere j e d h uomini mcndi- 
canti ; Sci Spedali per gl’ inermi j Sediti 
j5c-r i Pcilcgi ini 5 Molti Oratorjs e sopra 
cento Ccinraiernite di Secolari: altre del- 
le quali alia scarcerazione dc : Prigioni : 
altre al fovvem mento de’ poveri vergo- 
g-nofi : cd altre ■ all’ efeici/io d’opere di 
mifericordia con gran fervore attendono. 
Finalmente per render uria Città in ogni 
par te compita y han latto a gara l’Arte c 
là Natura. Quella coni tanti abbellimen- 
ti cfteriori, di Iliade fpaziofè, difontuo- 
fi edilizi , di tante belle Pitture e Sta- 
tue , di cui c ripiena, la nollra Città . 
Qtjclla con averla collocata in .un’ame- 
niflìmo luogo , circondata da fertihffimi. 
Colli , irrigata dal? Fiume Arno » e latto- 
le refpirarc un’aria lottile si , rrta salubre 
e produttrice di nobiJiilimi ingegni; on- 
de rion è maraviglia della mettiti il giufìo. 
encomio , che le hanno dato gli Scritto- 
ri più nobili , di bella c di magnifica, di 
fiore delle Città , e di macflra dell’ arti# 
Óra diafi cominciaeienco alla 
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cui parteruJofi il Fo* 
<bir Albeigo, 
potrà [ coHit piu coro- 
moda] vifitaic Pinfi- 
gnciChicfa Metro pò-* 
liuna chiamata 

S, MARIA del Fiore» 
Ed avvenga che que* 
Ha gran Chìefa , vincadi pregio tutte lc^ 
fabbriche della Città , fa di mdticre 
oflèrvare in efla diftintamente turco ciò, 
che la rende fopr a d’ ogni altra mirabile 
« fi 'gelare . Primreramente s’ cftende la* 
fui lunghezza a braccia dugento (èfìanta, 
la larghezza dcle Tribune a cento Tettane 
tafei jt delle Navate a fcttant’una.L 
tezza dal piano della terra fino alla ;om 
mità della Croce a braccia dugentodue 
poiché fino al piarlo della Lanternai al 
ta cesto cìnquantaquattro: il Tempi# deh 
la Lanterna trentafei; la Palla quattro * e 
otto braccia la Croce . Finalmente tutto 
il giro di quefto gr.ind’edi tìzio afcend<« • 
a braccia mille dugent* ottanta . Per dì 
fuori e tutta incrostata dì marmi con belT 
ordine diyi&ti : e sebbene la Facciata fi ri* 
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era s’c viArrot-za , c scnz'alcan© abbel- 
limento , hi già una gran parte , cornea 
l’ altre muraglie laterali , incroftatadiva^ = 
rj marmi, & adorna di bel li fimi e statue, 
alcune delle quali, dentro in Chiefa furon 
di poi collocate . In oggi , e mentre io 
ferivo di quelle cofc , vien tutta dipinta 
a'fìclco,fit adornata di belli fiìrv-e proipet?» 
t;ve . Per sette gran- porte vi fi ha 1 * in- 
goilo > tre delle quali nella facciata , e_jr 
quattro lateralmente, abbellite di vaghi Ia r 
▼ori cd intagli , -tra’ quali c nòe. fio mJf 
pregio h Nunziata di Mofarco, df mano 
nel Grillandaio fopra la Porta ce! fianco? 
yerfo h via de* Servi- Rilicva fcprzqiìt- 
li* edilìzio la gran Cupola di tigni a et- 
tagona , la bellezza e grandezza di cui , 
rende f occhia dichi lamira pcr&rtupo- 
rc attonito : nè per quanto fè ne feriva & 
ragioni , fi giunge mai a lodarne una fol 
parte . Quefia c la Cupola sì ftmofa, del-- 
la quale il divin Michelagnolo ebbe adi- 
re, poterfi appena imitare, non che stipe-' 
rare coll’arte. Finalmente FArchitetrura 
di tutto quello compòrto è olire modo 
maravigiiofa , imperciocché i» quelFedb 
eofiumandofi di fabbricare alla Gotica, 
fu al certo mirabil cofa, che gl’ ingegno-? 

artefici tanto fi diicofiaficro da una_* 
maniera sì barbara , ed all’ ottima degli 
antichi Rovnani sbnr vicina fiero- Or q ce- 
rto grand* edifizio ebbe cornine lamento 
Fanno 1294. o cótn* altri vogliono '.il ’fuf- 
icgucntc , cficndo prima in audio iuog<k 
# . '*&* 
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tuia Chicfa molto di vota , «etta> in onor 1 , 
re di S. Reparata , per ricordanza dclfin- i 
iìgsc vittoria ottenutali nel di lei giorno* ; 
contro Rad; «alio Re de 5 Goti % il primo ’ 
Architetto tu Macftro Arnolfo di Lapo*., 
o di Cambio , difcepoIodiCimabuc,fòtr i 
to ia di re? ione del quale incominciatail 
quefta fabbrica , dopo cento cinquanta- 1 
cjusttrOnni , fu da vsrj Architetti icoir 
fiicccft’ori quali all’ultima perfeziono? 
condotta » Ma la gran Cupola fu patta r 
dell ingegno maravigliofo di Filippo di' 
ber BrunèLlfcico , Artefice , che ne’ Tuoi.» 
tempi non ebVe uguale .* AmrnirataJ’r^^ 
ftcnor bellezza tnacremo in Chicfa , il 
p vi mento della quale c tutto di marmi, 
di vsrj- colori divifati con «irab.il dìfcgnp. 
Quivi prima dogai altra cofa, potrà l’e^I 
rudito Foreftiero, volger l’occhio alleva-: 
rie infcri/zioni e memorie , che vi li . 
ritrovano. A man dcftra evvi il Rittatto ■ 
del menzionato Brunclldchi fcolpitoiri-a 1 
marmo i a cui Tenue il Ritratto diGiot*“! 
to refhuratorc de Ha Pittura ^ambedue con 1 
1- epicaino d’ Agnolo Poliziano Succc-; 
dono altre memorie d’Huominiiilluftri'^ 
come del Far nefe Capitano dc^Fiormù- . 
ni , di Fra Luigi Marlìli Eminente Teo?> 
lego , del Cardinal Pietro Còrfini 
dopo quelli l’ effigie scalpitai in marmofi 
del gran Mariìlio Fidino, rinnovatore^cK i 
ht iìloforia di Platone ..Coli a> mano fi- » 
niftra fono dipinte varie Figure, rapprèsi -' 
Amanti Niccolò da Mentina, Gfipvannw 

À vj Àcu- 
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Acuto e' niolt’ altri valorofiffimi Capi* ' 
lami benemeriti di quella. Pati la. E' que- 
lla Chieia divifa in tre Navate , alle qua* 

, ltcorrifporidono tre Tribune di formai 
ottagona , continenti cinque cappella* • 
In quelle della Tribuna maggiore, fervo- 
no per Tavola dell’Altare quattro grandi 
Statue di marmo , rapprelentanti gii E- 
▼angelifti di h.ano di Donatello. S'inal- 
za fopra le dette Tribune la gran Cupo- 
la, per di déntro tutta dipinta con maravi- 
gliofa inven:cione,da Federigo Zuccheri, c 
da Giorgio V alari. Corr ifoonde pc r di lòt- 
to il Coro delia medefima forma , d’ ordine 
Iònico , e di marmi di varj colori. Retta 
coronato dà un belliflimo fregio , fotte- 
rutto da pili Colonne, lTmbalamcnto del- 
le qualh.è arricchito di baffi rilievi r di 
mano d’eccellenti macftri, c fpecialmen- 
té di Giovanni dell’Opera. In tetta del 
medefìmo Coro fi vede tm Crifto croci- 
fiflò , di mano di Benedetto da Maiano, 
Scultore antico e valente.. Pofano fopra 
T Altare tre grandi Statue di marmo * 
maggiori del naturale , fcolpitc da Bac- 
cio Bandinelli , rapprefentanti Iddio Pa- 
dre in atto di federe , & a fuo’ piedi un__* 
Crifto morto, foftenuto da un’ Angiolo.* 

. & altrefi del medefimo Bacci >, fono l’Ada- 
mo & Evd con il Serpente dietro all’Al- 
tare , figure in vero bel’iffime , condotte 
con maggior perfezione delle prima . Ne # 
Pdaftri delle Tribune , come ancora nel- 
le mura delle turate . fi vedono .alcune 
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nicchie o tabernacoli di marmi mirti * 
entro de’ quali fono pi’ A portoli , fcolpi- 
ti in marmo da Maeftri fccceilcntifiìmi •> 
Ha due oigani , che lono di rarirtirr a_# 
preziose, come alti e cole degne di iti-* 
ma 1 ,, le quali potrà il forcftiero da fe me* 
definio oflervare che pei brevità tfi tra* 
laici ano • Vna fol cola palmi recertario 
avvertire , & c , ehe le per forte quivi 
non fi vedranno in gran copia gli abbel- 
Irnienti cfteiion , che a’ noltii tempi co* 
fiumani!, fi Icoigerà nondimeno un bel 
comporto , a cui tutte le parti nobilmen- 
te cori ifpondono , & una maertofa bel- 
lezza, che fenz’altio ornamento, l’occhio 
fornmamcncC diletta • Olire però il mate- 
riale , degna li è quella Chiela di fomma* 
venerazione, per l’infigni Reliquie aitan- 
ti Santi che vi lì adorano. Seno tra_3 
q certe le più cofpicuc una parte di Cro- 
ce del Salvatore, un Chiodo , & una Spi- 
na della Corona di Noflro Signore , ri- 
p ftc in un Reliquiario di pregio inefti- 
mabile . Evvì il Corpo di S. Zaiiobi Y e- 
Couo Fiorentino , e di moli’ altri fuoi 
Succertori e Dillepoli, di S. Podio , di 
Sterno Nono Pontefice di fama memo- 
ria , e de’ SS. Abdon , & Sennen . Evvi 
un Dito grotto di S. Gio: Balilla , con__» 
alcune fa e Ceneri , una parte di Braccio 
di S. Andrea Apertolo , & altre ancora-» 
fenza numero, deferitte già dall’ Alcidia* 
cono Minerbetti. Ma non minor vene- 
fazjone le rende il Devia culto* che du 
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tariti Sacri Mifiiftri • rei ig io fa mente s'oA> 
ferva* Quarantaquattro Canonici , de* 
quali cinque dignità, felTanta e più Cap- 
pellani, e cento feflfanta Gherici celebrai! 
quivi continuamente gli Vriizi Divini , 
tal decoro e splendore , che ogn’ al- 
tea Cattedrale d'Italia non lolò agguaglia , 
ina fupera dì gran. lunga. O'tre di ciò, 
quella Chiéfa s’è refa. celebre, peqi mol- 
ti c lìrgolaii avvenimenti quivi acca- 
duti nc’ iecoli trapalati, .fra quelli par- 
lili notabile, che quivi un Federigo Ter- 
zo Imperatore, infiemeco’i Rè d’ Vnghc- 
ria eT Duca d’Auftria, crealiè più Ca- 
valieri a Spron d’oro , c molti di quella 
Patria. Che Carlo Ottavo , vi ftabtiiric 
concordi a co’ Fiorentini : che dee Som- 
mi Pontefici Martino V. & Eugenio IVW 
foiennemente vi celebralièro. Che Pio II. e 
Leon X' y’ afiiftdfi.ro più volte alle Sacre 
fonziom . Ma più d*ogn* altro > che qni- 
vi fi r celebrante l’anno. 1440. il Concilio' 
-Fiorentino , famofo per ì' intervento deh 
mentovato Eugenio iV.' dell’ Imperato!? 
Pa'eologo , del Patria tea rdi Coftantino-t 
poli, e di tanti Primati della Grecia ^ ma 
pivi xàmoiò? per l’unione ^abilitavi della 
Chieda. Greca e Latina. Per quelle. Se 
altre cagioni , non è meraviglia ■, fe que- 
lla Chiefa, gode infigni prerogative, tra 
le. quali è molto fingolare > che casti Che» 
i4ci,dop’ il fervici a preftato alla medcftma*i 
vengano promefli aI Sa:crdozio , .benché^ 
Upn.lìari© provvidi d’alom Benefizio r 
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o altra rendita ecdcfiafìica'. Vicende di 
Chiefa trovali appreso il" 1 : < 

, CAMPANILE , -la dicci circonfcrcn-* ? 
za è cento braccia, e l'altezza cento qua-, 
rantaquattro.. E’ in ifola da ogm pano- 
fino- da- fondamenti, & e incrc.ftatcumo 
di marir.i di • divelli colori , con bel Sfa* 
e, no dittimi-. In quattro nicchie- da ogni 
laro pelano quattro statue , deile quali , 
qiidk che riguauian la piazza , e Paine 
due fopra la porta, fono di raaaodiJDo^ 
natelo . 1 u condotta quella £*ao Xdirc 
con il- dilcrnodf Giotto ,:<3t e fi : vaga e . 
fi- mirabile la fua bruttura, che certa me n- , 
te nel mende nqtì t ro va fi: t girile ... Lirim- 
petto alia. Chiefii del Duomo, t la Ghie- 
fa di . . . :. 

S. GIOV ANNI . Vniea reliquia dell- 1 
antichità di Firenze , avvenga che di. 
quei molti edifizj', che a forni»,! ianzA di: 
Retri a furono iabbriccti, niun’altro fuo- 
ri di quello fiafi confcrvato. La Gemiiirà' 
lo dedicò a Marte, ma levata J* idolatria, 
e ricevuta la Santa Lede, fiì coki’ altri ha» 
creduto , prima a S. Salvatore, indi a_> 
S. Gio: Batifta Ptorettpjc della Città corr- 
fagrato. R quello Tempio di figura -et- 
tagona., da. ogni; parte ifolato , e per di 
fi’.ori inprollato dt vari marmi;* Perito 
f/orte vi fi ha T ingrdìo , ftltnpoftc delle 
quaii tuttc di bronzo, fono di fi maravi- 
gliolà bellezza , «con tal. maceria l?vp n 
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rate 9 clie Michelagnolo Buonarruoti fb- 
leva dire , che farebbero fiate bene alle 
Porte del Paradifo . Creila che riguarda 
la Chicfa dèi Duomo * & altre fi quella]*, 
dirimpetto al 'Opera, fono ambedue con- 
dotte da Lorenzo Ghibcrti » ma la terza 
più antica fiì fatta da Andrea Pifano . 
Sono effigiate in effe alcune Storie del 
Teftamenco vecchio , e nuovo di bailo 
rilievo , fatte con taf eccellenza , che ré- 
fta Tocchio attonito per lo ftupore di chi 
le mira. Sopra la Porta principale vi fon 
tre Statue di marmo , cne rapprefentano 
il Battefimo di Crifto , incominciate dal 
Sanfòvino , e perfezionate da Vincenzio 
Danti , di cui fono 1* altre tre Statue di 
bronzo , rapprefcntanci la Decollazione 
di S. Gio: fopra la Porta che è dirim- 
petto al Bigalfo. Ma fopra la Porta del- 
l’Opera fono maravig'iofc le tre figure di 
bronzo, che rapprefentano S Gio: Bati-t 
Ila, che difputa con un Farifèo & un_* 
Dottore deila Legge antica , é fono di ma- 
no di Gio: Francefco Ruttici. PottorL* 
ancora notarfi le due Colonne di Porfido , 
polle avanti la P rta principale, donate 
già da’ Pifani a’Ia Città di Firenze. En- 
trando in Chicfa , fi vedono fedici grotte 
Colonne di granito Orientale , con bel- 
littimi capitelli e pilaftri, fopra de* qua- 
li ricorre un terrazzino , che circondala 
quafì tutta l^ Chicfa. La volta poi è tutta 
fatta a Mofaico, per opera d* Andrea Ta- 
ii » Difw'epolo di Cimabuc antichi flìmo 
- - Pit- 
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Pittore , e per quello riguarda l’età f de- 
gno tii ftima. Vi è in oggr oltre i vari 
ornamenti , un Batiftero molto vago, 
di belliliinu marmi adorno, nella nic- 
chia dei quale vi è un S. Gio; Batifta di 
marmo latto dal Piamomini giovane.* 
di buona efpcttazione . Dirimpetto al det- 
to Lati fiero , vi è il Sepolcro ornato di 
varie Statue di Balda Barri Coffa, già fot- 
te nome di Papa Gio; V ìgtfimo secondo 9 
c come altri vogliono Vigcfimo terzo • 
morto l’anno 1419. dop*cf fere flato deco- 
llo dal Pcntiiìcato nel Concilio di Ce- 
ftanza. L’intaglio di quello Sepolcro c 
Opera di Donatello celebre Scultore de* 
fuoi tempi , il quale per tal lavoro n'eb- 
be mille fiorini . Finalmente »n quell» 
Tempio fono molte Reliquie infigni, e_f 
fpetialmcntc il dito Indice di S. Gio; Ba- 
cila , che fi tiene in fomma venerazio- 
ne , come altrefi molte fupelietili Sacre , 
& argenti d’ineftimabi! valore. Vfcen* 
do di Chiefa per la Porta dell’ Opera , fi 
trova una Colonna poco diflante , eretta 
in quel luogo l’anno di noftra fatateci 
408. per ricordanza di quell’ Infignè nhi- 
racolo, che oprò S.Zancbi Vcfcouo Fio-* 
remino, allora quando trasiercndofiaIla_# 
Chiefa di S. Sai va dorè il fuo Cotpo dall’- 
infigne Collegiata di S. Lorenzo, nel toc- 
car quiyi la Bara un'olmo fccco ^incon- 
tanente divenne frefeo e verdeggiante. 
Camminandoli per v a de* Martelli, tro- 
vali la Chiefa de’ Giefuiù , volgarmente 
chiamata S. GIO- 


S..GIOVANK I N O è Hcrf itati \ SCiti? 
Evangelica Era quella Chiéfà aliai 
co'a 3 prima che iufìè conccfla ?. deLtiPa- 
«ili j ma-'ùiViOì ro a li';, nno 15Ì.C. coii ? o*/ 
pera e coi difegno di I>artolc>imv:co Am-' 
conflati % celebre Scultore ed ArVh lici- 
to Fiorentino , f-u oh te modo aciiefliu-* 
la & adorna ^Impereioixhè ’cticlì’ Arie*- 
lieti nioiio pio « rcligiefo , a nmnn-i?pe- 
ia ìc fatica perdonò , perd-* irv bieviiTi^ 
•mo tempo <?udt« opera ir: ffe * condotta a? 
étto E ut... A mimi iy no gl' intendenti fe^ 
f v uHìte> ra dell* A: chiroti ina , ed il bell* 
ordine di tutte le parti di audio sacro c- 
diii2Ìo* Ha la facciata aliai. vaga 3 mttaf 
di pietre serene . Entro vi Iodio vai] or~ 
■art xeni 1 di stucc hi • e > pitture 3 tra 'ie^i 
quali' fi (limano di maggior pregio la ta- 
vola del Àrhrtirio ci SÒL a uri ém opera di* 
Francesco Bafìangi , e folrtfa’cirniftpcttb'J. 
9 s c dipinta la (Cananea ci mnno di Ahfi* 
fandro Alloro detto il Bronziti >. V uino 
atqucfta Chicfa , cd al principio di yia 
Larga è li la molò 


PALAZZO DF MEDICI, oggi del 
Marchefe Riccardi latto già Eàbisricane* 
da Cciìmo il Vecchio , Padre delia Pa- 
tria , colf ildifcgno di M i c h e io 7 ?o . N o n ' 
può ‘ipkg.11 fi a bcftsr.ra quanto fi a .bello- 
e magmkco , rè può ociBpjerrdcr’o -lati!-' 
mente chi non k> mira, Vcdonfi le due' 
là aiate tutte di Pietre Ioni in tic cuU- ; 
ni cavitate . Ual-piano delia tenia Ero al-/ 


PRIMA tir 

le ^tiine.fimilre l’.prtijils c runico ìÌM 
Tolgalo, con bor/e aiìai jj’cya;^.,. Sopir* 
di qucfto lègge i! ; Poiiico , a cui .%c-<Ust 
il Cor intip i ma in fronde di si nobii'cjv 
edilìzio > yed gli un ..Cornicione ri’ incredi-, 
bil vaghezza 3 che $$ per cucio io circoli-, 
da, l\gn meno vaghe ie ri nell re dì 
baffo, gii •ornftBìciHi cU$?; quali , ccmtìCji 
altresì.. il cprniefonc , crcdaafì tatù con 
ih diléguo 4qlBH9niai! uc#ii. Hmrandogcs 
la. porta prillai pai?! Upv*6 lacrima Jog'-j. 
già 3 nel fregio delia quale fppo Veuja* 
tondi , ennevi figure di marmo di mano 
di Donatello-, A man delira .Vi è un'4-* 
scala .nuovamente fabbricata cen magni*? 
fìceof-a pero^nQ.^c » fi roLdifegno dà 
Gio.Battida Fogginij Scultore & Archi-. 

Ki o re ne ino : f JEy pur$- a. marjtÀnj#rai 
una (baia bdJilTa'*fc rcbioccioia-?^ 

che dal terreno conduce hno alla .«;oaii 
miimdcl pala^p.; Penetrando poi ncllei* 
flange, quanti ornameli di -pregio.vi s-jim-s 
ipiiQra !.. cu amo gre?, iole Aippellctti^ tk-» 
gr»c di nuaifi voglia gran A^djràhTik 

bell illi ma, gaileria, dipima d^Ìuca|fjie*r-» 
ciano napoletano, celebre- pittore de’ jio*. 
ftri tempi : allato >1 la quale ti v-i* prfipa* 
rando una copipfi. e scelta Librctiai^.-t 
Si amerà ir) oh mi nuovi acuffcirneimidl. 
sta’le e d* altre, comodità., e 'finalmente, 
vedrà .crcfci. ta doppiamgnre b principati 
wtfo «via 'Larga .€pn:l iif&fs,’ or-» 
dine ed architettura del [Lamica', lì’ ha-t 
mofo qudto Palalo non Io lo per la fu%- 

bel- 
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bellezza , ma cziimdio pe'r’efTère-'fUfoifc! 
ogni tempo -ricetto di gfandtl'iimi Per fo- 
li aggi, e (fèndo Vili trattenuti Sommi Pon- 5 
retici , Imperatori , e Re » oltre il nove- 
ro grande di Principi , ed è-réfo ancor 
celeb:e per gli avvenimenti accadutivi,'' 
deferitti 1 rga mente dal Giovici» , e da va- 
ri Scrittori de 5 tempi andari, Piófcgucn- 
do il viaggio per via L rga , bella 
Spaziofa contrada , ed in cui' fon moltf 
palagi , fi giunge finalmente 1 alla Piazza, 
c Ghiela di >. 

S. MARCO V Fu gii quefta de* Mona- 
ci Salvefttini , « di ppi , per autore volt 
interpoHzione-di Cò.fimó Padre della Pa- 
nia > concèduto a’PadriDomenicanidel- 
l^OfTèrvanza , intórno all anno ìqióydni 
«[ual tempii Rn al di d’oggi, è crefciuia^' 
fcmpre di prègio e di bellezza . Tra gli-» 
ornamenti più Angolari , s’ammirar»o lo 
belle favole , tutte di mano d’ eccellenti 
inacftli . Nella prima all* entrare a man 
dcftra, vfe ùna devota Madonna di Piero 
Cavallini Romano , che per 'Venerazione 
fra coperta. La feconda do.v’è dipinto S. 
ìommafo d* Aquino , è di Santi di Tito, 
La terza c del celebre Fra Bartolommeo 
della Porta' . Nella quarta fi vede una__# 
Madonna lavorata a Mofaico / E final- 
mente la quinta dov’è S. Domenico., c di 
■ mano di Matteo Rolfelli J 'Parimente a_> 
man Anidra, la prima è del Raggi Lóm- 
ttfirdo ; !à seconda def Pafìignano : 

terza 

ian>m. • • 
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terza del mentovato Fra Bactolommeq? 
la qua «a del Cigoli :.do»p la qua^c segue 
la Deìliilìaià Cappella, di S. Antonino Ar- 
cirefcoyo di Firenze , ratta fabbricarci 
pon somma magnificenza da Averardo, e 
Antonio. Salviati, ricdiUìtm Gentiluomi* 

»i 4i queita Città . lilla è uuta di marmi 
nobilmente lavorati t;on ; il diftgno di Gìo# 
Bologna . Tre belle Tavole di Pittori ft> 
celienti ne adornalo vagamente le ^trei 
facAaqe, in cufcheduna delle quali rimi- 
rano due bcliiiime Statue di marmo , che 
in tutto afeendano al numero di fei , di 
inano del Francavi 5 a dileepolo del men* 
tovato Gip. Bologna , cd altrettanti balli 
xifievi dì bronzo, di mano di Fra Dome- 
nico Portiguni , c’on tl difegno peù del 
Jor Maeit; o. , da cui fu fatta la Figura di 
Bronzo fono l'Altare , che rappietèma il 
Santo giacente fopra dcTurna , nella-* 
quale fra ripolto il duo corpo . Fina'men- 
te corona qudta Cappella una Gupoictta 
tutta adorna di Stucchi , e di v^ghe pit- 
ture di mano. del tamofo bronzino* Air, 
lato a q-udìa v'è la Cappella de’Scriagli, 
ancor efifa riguardevole., non meno per 
la ilruttura di fini (Timi marmi , dd quali 
fino al pavimento è ricoperta , quanto per i 
varj ornamenti di Statue c di pitture , 
.thè nobilmente I* adornano', Segue di poi 
ia Tribuna, dov e pcftì.I’AItar.maggio- 
re nuovamente . «giurata , & ; dorna di 
bellifliine Tavole y, tra le quali fi ftima_* 
Ài pregio iingolaridìmo il.$. Marco mag* 
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■giorc del n atara’ e dipinto dei Fra^Rarto* 
iommeo , che già fervida pei- urta taro* 
Ja d’ altare ora levato. E trala fei andò ta li- 
ti orafa menti che J’abbellifeono , e de- 
gno di memoria t che qui li veda sepolto 
il Conte GiOs Pico della Mirandola , che 
fu chiamato la Fenice degl’ ingegfii , ed 
Agnolo Poliziino hupfr.o leiteratifiimó 
c Angolare . Non meno pero della- Chi-eia, è 
riguardevole il Convento, fatto fabbrica- 
re da Collirio e da Lorenzo de’ Medici j 
con il dileguo de! Mbhdozzo. Nel pri- 
mo chioflro fono le lanette tutte dipin- 
-te -da eccellenti Matferi , eÀecialrnemè 
da Berna idi tso Pocbeiti, del itollèlii ,.ó 3 
dal Bokhi . Fella écòpicfa Libreria vi 
fi conferva-, ove Ira gii altri, firn 5 di pt 1 ^- 
gio mcfhifììmi mafmfcritti •- . Fu quello 
Cm vento fempre tenuto in grande ltfma, 
non fola per Boiler va nza regolare reltau- 
rar.v i da Fra Girolamo Savonarola ,m;u» 
•cziarndio per avervi dimorato moltiffmvi 
•Rcligiofi èli s*nia vita , in coiiVerFa/iò¥ib 
de* quali foleva Coi imo Padre dcvkt Pa- 
tria s pelle volte trattenerli , vedènti ovili 
ancora le llanVc.ovi? abitava. Dirimpet- 
to a quella Chicfa per la porta laterale è 

il Palazzo altrimenti chiamato il 

■ 

; CASINO da S. Marco , fatto fabbrica- 
ite dal Gran Duca Frafìccfco intorno srll* 
tonno 1 570. -con il dtfcgno-.del Dùbntd- 
denri. Ammirano i PrófefTbri la no biffe 
■arc-hnatara di -qudF edilizio ,' divifatb 
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ih tre ordini d’ appartamenti aliai co-i 
modi . E’ fervito ne’ tempi andati per abi- 
tazione de* Principi del sangue , effèndo 
prcvvrfto di tutti quegli ornamenti 
comodità, che a tali Perfonaggi conven* 
gonfi , Dall’altra parte della Chiefa' fo* 
no contigue le 

a jf 

STALLE de’ Cavalli di maneggio di 
S. A. S. che in gran numero, ed in unluo-* 
g® aiTài comodo vi fi mantengono . I n « 
quello luogo ancorar, s’asprendedalla No- 
biltà Fiorentina fiotto la. direzione d’ un 
Cavallerizzo fipefiato da S. A. l'arte di ben 
cavalcare , e di correr la lancia. ‘A que- 
llo eltitco è stato dal Seren. G.Princip^j 
Ferdinando latto iella u rare , ed aecrelce- 
ie un bel loggiato, perche nel tempo del 
crudo inverno o di pioggia 3 polìn tut- 
tavia continuarli un’ deremo *1 nobile. 
Vicino a quelle Stalle è il 

• • * . » , , \ f f'‘ ’? | \ *5 ; • * ; * •’ s’io w i 

GIARDINO He’ Semplici* , che d?f-G. 
D. Co/imc Primo con.* regia spela futàb- 
bùcato* Bel li filmò c quello Giardirio in 
tutte le fitie parti , e non minore c la bel- 
lezza di elio per le piante delle pili rare 
e lìngolari , che nel mondo fi trovano » 
avvenga clic quel magnanimo Principe, 
«cciocnc in Firenze nen man calìe a’Rroléfc 
fori di Medicina, Ja cognizione del] erbe 
C- piante medicali, da ogni parte più rei 
T 5 ? fi: rìl ^‘-feVcn i re y e quivi con sommai 
di I igenza .c<wa&ryarc , Ma. ritornando ai»- 
•o.: la 
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la Piazza di S. Marco lulla cantonata de?* 
la vi;ij che conduce alla Nunziata è il 

SERRAGLIO de*. Lioni , dove da_j 
molto tempo in qua fi fon Tempre cullo- 
tlitc , e mantenute molte Fiere indomite 
è ogni fo:te , come Orfi , Tigri , Pame- 
le , fo’ isaVatici , ed alt.i limili , quali 
dipoi s’efercitano nelle Cacce , che den- 
tro un' ampio, cortile alla prdenza di 
molti spettatori soglion farli-. E* antico 
in Firenze ii collume* di cuftodit fimili 
aninjali in un ferragli.) , che per avanti 
era dove di prelèntfc è la Zecca. Rimpct- 
to a quello è lo 

SPEDALE di S. Matteo , altrimenti di 
Lemmo, sondato intorno all’anno 1300. 
dove lon curati molti inermi con mol- 
ta di igenza e carità . Mi p ©feguendo 
il viaggio, fi giunge ad uni Piazza, che 
ha pref> il nome dalla vicina Chicfarkl- 
la Nunziata. E* quella in due lati chiufa 
da due gran Logge , il difcgnodellequa- 
Ji è di Filippo di Ser BruncÌJefco Sopra 
una Baie di marmo li lcorge un bel Ca- 
vallo , e sopra di elfo la Statua di Ferdi- 
nando Primo G-D. di Tofcana : gettato 
in bronzo da Gio. Bologna Fiammingo 
celebre Scultore de’ Tuoi tempi .* La voce 
ed opinione del volgo ha fatto credere ad 
«no. Scrittore , che il getto .fùflèd i Pietro 
Tacca , il che non c vero . Sono d’elio 
temi le due Fontane di Bronzo , che a- 
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i domano la medefima Piazza . In una di 
quelle due Logge vi è lo 

SPEDALE degli Innocenti , affai cele- 
bre per l’iniigne carità, che vi s’eferci- 
ta in allevare moltiflì mi fanciulli efpofti, 
che fenza un tal’ aiuto , facilmente pe- 
rirebbero. Fu fondato quelto Spedale in- 
torno all’anno 1420. e nc diede il dile- 
guo Filippo di Ser Brunellefco . Le fue 
abitazioni fono affai comode , e ben dif- 
pofte. Nelle due Chicfe, che una per gli: 
h uomini, e l'altra per le donne, mol-; 
te belle pitture fi trovano, come altresì 
nel loggiato , di mano di Bernardino 
Poccetti lì vedono alcune pitture à fre- 
fco . E* governato quefto Spedale per lo 
più dà pcrfone nobili, e di grand’ efpe- 
ricnza, avvengache, per un maneggio 
cotanto importante, fingolar prudenza, 
efapere non ordinario richiedafi . Prefie- 
de quelli al governo di moltinime perfo- 
ne,preffo al numero di tremila, oltre la 
foprintendenza d’altri Spedali ad erto fu- 
bordinati. In faccia poi alla medefima 
Piazza li trova la Chiefa della Santìffìma 

JS 7 VNZIATA , nella defcrizione di cui 
mi lia lecito, che per breve fpazio di 
tempo mi dilunghi fuor dell’ ufato. Era 
quella Chiefa ne’ tempi antichi un pic- 
:ol’ Oratorio pofto fuor di Firenze 9 in 

B un luo- 
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an luogo detto Cafaggio . Or quefto pie- 
col’ Oratorio con alcuna parte di terre- 
no ivi contiguo, fu conceduto a quei fet- 
te nobili Fiorentini, che abbandonata la 
Patria, s’ erano ritirati nell’ afpro Monte 
Senario , ove menando vita romitica e 
folitaria , aveano fondatala Religione de 
servi j Et il motivo fu, accio quei buon 
Relìgiofi , che da per tutto aveano fpar- 
fa la fama della lor santità, più da vici- 
no fantificaffero col loro efempio i tuoi 
Concittadini. Ma perche troppo angu- 
fto era quel luogo , in riguardo alle mol- 
te perfone, che v’ erano venute ad abi- 
tare, fu bifogno fabbricar nuovo Con- 
vento e nuova Chiefa, al che fare , hi— «5 
povertà di que’ Religiofi badante non 
era. Perciò ad un’opera si buona e san- 
ta , furon dal Sommo Pontefice tutti 1 
fedeli efortati, tra’ quali fopra d* ogn al- 
tro fi fegnalò ChiarifTìmo Falconieri , no- 
biliflfìmo Cittadino di quefta Patria , cre- 
duto Padre della Beata Giuliana, e Ira- 
tello del Baro Alefiio, imperciocché , a 
niuna fpefa e fatica perdonando , fom- 
miniftrò qualunque foccorfo piu oppor- 
tuno, perchè tal’ opra fufle al fuo fine 
condotta . Terminata la fabbrica «.avven- 
ne quel gran prodigio , dal qual e refi 
«elebre quefta Chiefa per tutto il Mondo. 
Avean que’ buon Padri darò à dipingere 

a frefeo ad lui Pittore, (di cui ancora e 

ineer- 
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incerto il nome , altri chiamandolo Barto- 
loinmeo, altri Gio: altri credendolo Pie- 
ro Cavallini Romano ) un* Immagine di 
noftra Signora quand* è dall’ Angiolo an- 
nunziata. Il buon Pittore, che la figu- 
ra dell’Angiolo avea compita , e rimane- 
vagli folo ad effigiare della gran Vergi- 
ne il volto, 11 ava fra fe ItelTo dubbiofo, 
con qual’ arte potefs’ efprimere quell’ af- 
petto Divino, cbe i Serafini innamora. 
In quello mentre fu fopraffatto dal fon- 
nó’, da cui fvegliatofi , mirò torto con_^ 
fuo grande ftupore , colorito il bel fem- 
biante alla gran Vergine Madre, di tal 
bellezza e divozione fpiran te, che folo 
do velie crederli cofa di Paradifo. Atto- 
nito dimque, e forprefo da meraviglia 
incredibile, ad alta voce gridò più vol- 
te, miracolo , miracolo , il che intelò da 
circo ftan ti , e di poi fparfofi per la Cit- 
cà , cagionò finitamente un tal concor- 
do di popolo, che ben torto ne fu la_*> 
Chiefa ripiena, e perche niuno di que- 
it o fatto dubitar ne potelfe, operò Iddio 
per mezzo di quella Immagine infiniti 
miracoli, che tutta via, mercè della Di- 
vina bontà, vanno crefcendo in gran 
minerò . Ora venendo alla defcriziondel- 
1 Chiefa , vedefi al primo ingreflò un bel 
, 0 agiato, con belle e rilevare Colon- 
c , fatto fabbricare dalla famiglia de* 
Licci . Sotto quello loggiato fono tte 

B ij por- 
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porte. Quella a man delira , conduce nel- 
la Cappella di S. Balliano dell 5 i ite ffa fa- 
miglia Pucci, adorna di tre belle Tavole, 
colorite da Maeilri eccellenti , e fpecial- 
mente quella di S. Balliano dì mano d 
Antonio del Pollaiolo, 6 c altresì d* alcu- 
ne Statue di marmo del Novelli Sculto- 
re. Vi fono ancora molte memorie^ 
d* Huomini illuftri di quella nobil fami- 
glia , e fpecialmente di Lorenzo, Rober- 
to , & Antonio Pucci, tre Infigni Cardi- 
nali , v iffuti quali in un tempo medefimo. 
L* altra porta a man finillra conduce in 
un ricetto , dov’ e la Sagrellia de para- 
menti, e di li in un Chiollro affai va- 
go . In faccia di quello Chiollro , è l'o- 
pra là porta che va in Chiefa , la famo- 
fa Madonna del Sacco , dipinta da An- 
drea del Sarto con fomma perfezione 
dell’arte. E' fama fra gl’ intendenti , che 
quella lia la miglior* opera e più perfet- 
ta, che quel famofo artefice conducile . 
Et in vero , chiunque attentamente la_^> 
mira, rella fuor di modo attonito per lo 
ftupore -, ond’ è che Michelagnolo Buo- 
narruoti , Se il celebre Tiziano , non li fa- 
ziavano mai di rimirarla , e di commen- 
darla in diremo . L’ altre Lunette del me- 
defimo Chiollro fono ancor effe dipinte 
da buoni Artefici . Il Poccetti, &ìl Rof- 
feUi grandemente vi faticarono , e mol- 
to ancora il Salimbeni Sancfe . Sono in 

quelle 
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quelle effigiati i fatti più fingo! ari de’ fet- 
te Beati Fondatori, e ne peducci delle 
volte i ritratti degli Huomini più infigni 
della Religione. La terza porta del log- 
giato , eh’ è la principale del mezzo , con- 
duce in un piccol Cortile ò Chioftro, tut- 
to dipinto da’ più rari Artefici di quei tem- 
pi. Quelli fono Andrea del Sarto , Aleflb 
Baldovinetti , il Roffo , Iacopo da Pon tor- 
nio, il Franciabigio, e Cofimo Roffelli- 
ni. D’ Andrea, è la ftoria de Magi, la 
Natività della Madonna, quella ove fi 
porge a baciare a’ circoftanti la reliquia 
di S. Filippo , con tutte 1* altre a man fi- 
niftra , che i fatti più fegnalati di S. Fi- 
•lippo Benizi mirabilmente rapprefentano. 
Così d* Aleflb Baldovinetti è la ftoria della 
Natività delSig. . Del Roffellini è quan- 
do S. Filippo ha la vifione da M. V. . 
Del Roffo è l’Affunta della Madonna . 
Del Pontormo la vibrazione della mede- 
ma . E del Franciabigio , lo Spolalizio 
della Vergine con S. Giufeppe. Parimen- 
te in quello Cortile fi vedono innume- 
rabili voti , altri dipinti in tavole , altri 
efpreffì in figure al naturale. Entrando 
in Chiefa, vedefi al primo afpetto la-j 
foffitta tutta d’ intagli dorati con il fon- 
do d’ azzurro , nel mezzo della quale 
è: un gran quadro , rapprefen tante 1* Af- 
fùnzìone della Vergine al Cielo, di ma- 
no del Volterrano . Nelle pareti poi fo- 

iij no al- 
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no altri dieci quadri dipinti a frefco dal- 
l’Vlivelli, dove fi rapprefentano alcuni 
miracoli più fingolari , operati per in- 
terceffion di Maria . A man finiti va-a 
fi trova la Cappella della Santità ma Nun- 
ziata ( nel muro della quale è dipinto il 
.di lei volto miracolofo) fatta di marmi 
vagamente intagliati con il difegno del 
Michelozzo.. Quanto fia ricca & ador- 
na quella Cappella, non può fpiegarli a 
baitanza. Ha l'Altare d’argento matàc- 
cio nobilmente lavorato , il gradino pa- 
rimente d’argento , è tutto divifato di gio- 
ie, e pietre preziofe. In un bellitàmo ta- 
bernacolo , è una tefla del Salvadore , mi- 
rabilmente dipinta da Andrea del Sarto. 
Sopra due gran Pilaltri pofa un ricco ar- 
chitrave , ò cornicione d’argento , da cui 
pende una Cortina di lavoro eccellente, 
fono la quale una Mantellina parimen- 
te d’ argento , che tien coperta la Sacra 
Immagine. Inoltre, tanti e tanti fon 
gli ornamenti di quella Cappella , eh’ è 
malagevole il poterli didimamente, de- 

fcrivere . Perche i vafi , i doppieri , le 

lampane tutte d’argento, fon fenza nu- 
mero, i voti che vi lì vedono appefi,irt 
contraflfegno delle grazie, che dalla Ver- 
gine fi difpenfano giornalmente , fono in- 
finiti . Contiguo alla detta Cappella è 
un Oratorio di forma quadrata nobil- 
mente arricchito . Ha le pareti iftcrolta- 
• ' te di 
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te di pietre preziofe, e fpecialmente do- 
gate , calcedonj orientali , e diafpri, 
che rapprefentano alcuni (imboli di no- 
flra Signora. Allato a quella Cappella, fé 
ben con ordine affai dlverfo , feguono al- 
tre Cappelle adornate di belle Tavole , tra 
le qnali è molto riguardevole quella del 
Giudizio,d’ Aleffandro Allori detto il Bron- 
zino: quella della Crocitìffìone , dello 
Stradano : e la quarta di Pietro Perugino, 
ò com* altri vogliono dell* Albertinelli . 
Si come nella Croce della Navata, è affai 
vagala Cappella de'Tedaldi, eretta ad 
onore di S. Filippo Benizi , con la Ta- 
vola dipinta dal Volterrano , e con altre 
pitture a frefco dell* Vlivelli . Ritornan- 
do a man delira, nella prima Cappella-^ 
della famiglia del Palagio adorna di va- 
ri marmi , è una Tavola dell’ Empoli , 
eh’ è (limata la miglior* opera da affo 
fatta . Nella feconda vi è una Tavola 
dipinta da Pier Dandini, profeffore di 
pregio , ancor vivente . Mala terza Cap- 
pella tutta incroftata di marmi con bel 
difegno intagliati, e nobilmente arric- 
chita, fu fatta fabbricare dal Mirchcfe 
Colloreto del Friuli, la Tavola è di ma- 
no del Vignoii , e la Cupola del Volter- 
rano . Seguono 1* altre Cappelle , ognu- 
na delle quali ha qualche cofa di (ingo- 
iare , e fpecialmente quella de* Bandi- 
nelli , prima de Pazzi , dov' è di marmo 
.v - B iv un 
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un Chrifto morto , foftenuto da Dio Pa- 
dre ,. opera infigne di Baccio Bandinella. 
Al fine della Navata, fi trova una Tri- 
buna affai grande di figura rotonda , con 
bella Cupola e rilevata, fatta con il di- 
fegno di Leone Batifta Alberti Gentiluo- 
mo Fiorentino , a fpefe di Lodovico Gon- 
zaga fecondo Marchefe di Mantova . 
E’ in oggi quefta Tribuna tutta, adorna- 
ta di (tacchi-, come altresì: là Cupola di- 
pinta da Baldafl'ar. Francefchini Volter- 
rano ancor vivente. Ha quefto infigne 
Pittore dipinto la. Vergine, quando Affini- 
tà in Cielo, vien coronata dalla Santifi- 
ma Trinità. Intorno al Coro, ha dipin- 
ti i Patriarchi e Profeti & i Santi del 
Teffamento Vecchia ,, con alcuni altri 
del Nuovo r che prima della Verginea 
erano paffati alla Gloria, recedendo que- 
fto dall’ufo di quafi tutti i Pittori, che 
in dipingere Storie antiche, mefcòlano 
fpeffe volte, perfone, che viffero molti 
fccoli dopo .. Finalmente in quefta. grand* 
opera è laudabile , non meno l’invenzio- 
ne e. difégno , che la vaghezza del co- 
lorito. Corrifponde alla Cupola, il Coro 
de’ Frati, i quali oltre al numero di cen- 
to , con (omino decoro e. con. efquifitez- 
za di canto , vi celebrano gli V fizi Divi- 
ni . Nove Cappelle fi trovano intorno al 
Coro, molte delle quali fon* adorne di 
marmi » e di belliffnne, Tavole .. Nella fe- 
conda 
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coiida Cappella a man delira v* è una 
Tavola de) Bilivelti , in cui è dipinto 1® 
spofalizio di S. Caterina. Nella terza la 
Tavola del Decornato, è di mano del 
Paflìgnano. Nella quinta, che fu gia_^ 
fabbricare a proprie fpefe da Gio: Bolo- 
gna, oltre 1* effer .tutta, incroilata di pie- 
tre ferene e marmi , fono di ftima gran- 
de le Statue, i baffi rilièvi di bronzo , e 
le tre Tavole , una del Paggi,, P altra del 
Ligozzi, e là terza del Palfignano. Si co- 
me è ammirabile il Crocififfo di bron- 
zo , fatto con fuo modello . Nella fella 
la Tavola della Refurrèzzione è d’ Agno- 
lo Bronzino. Nell’ottava il S. Michele 
x!i mano del Pignoni Pittor celebre , Se 
àijcor vivente . £ nella nona la Nativi- 
tà di M. V. fatta da Aleffandro Allori, 
il di cui figliuolo Chriftofano dipinfe un 
de’ quadri laterali , eh’ è tenuto in gran 
pregio . L’Aitar maggiore è molto ricco 
e magnifico . Ha il Ciborio grande d’ar- 
gento , di bellezza e di pregio confiderabi- 
le, fi : come un Paliotto. parimente d.’ar- 
'gento, con figure di baffo rilievo, che 
italamente adoprafi nelle felle folenni , 
nelle quali , tanti fono i vali, i doppieri, 
le flatue , e gli ornamenti prèziofi che 
vi fi vedono, che certamente non han- 
no pari. In fomma quella Chiefa è in 
tutte le lue parti riguardeuole , e per que- 
llo iì è relà al Mondo famofa, non ef- 

B v fen- 
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fendovi Foreftiero , che non fi porti a vie- 
tarla. Partendoli dalla NLinziata,larceremp 
per brevità e minor tedio del Forefiie- 
ro , ratta la parte che refta dietro alla_^ 
Chìefa , quantunque in elfa vi fi potef- 
fe offervare., il 

PALAGIO DE’ MARCHESI GVA- 
DAGNI aifai vago , e di bella Architet- 
tura , e fornito di copiofa Libreria , 
quello dirimpetto del Sig. Duca Salviate 
(olita refidenza degli Inviati ò Refiden- 
za d’Inghilterra, adorno di belle Statue, 
e con Giardino affai nobile 7 fi come $ 
due Giardini , uno. del. March eie Salviaù, 
c l’altro de’ Giefuiti, aliai copiofi di Pomi . 
Per tanto feguitando il viaggio per la-* 
via de’ Servi, nella quale, tra’ molti Pas- 
tazzi è affai riguardevole quello de’ Mar- 
chefi Niccolini , fatto con buon difegno , 
& adorno di molte Statue antiche^, vol- 
geremo a mezzo di detta ftrada à mkn 
finifira , per la via clic conduce alla 

CHIESA E MONASTERO DETO- 
NACI CAMALDOLENSI, fiato refta- 
urato non è gran tempo , e di belliffinii 
Chioftri, di molte vaghe pitture, e d’al- 
tri fingolari ornamenti abbellito, rimpét- 
to al quale corrifponde il , ,t • , , 
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PALAZZO DE’ GIVGNI , fatto co * 
il difegno dell’ Aramannato , Edifìzio in 
ogni parte riguardevole. Ma feguitan* 
do per la via di Cafaggiuolo, ufcirev 
mo di Strada per vifitare la Chiefa di S» 
Maria degl* Angeli chiamata in oggi 

S. MARIA MADDALENA DE PAZ-i 
ZI. Neiringreflb di quella Chiefa fi ve- 
de a man delira la bellilfima Cappella-* 
de* Neri , refa tale per le pitture di Ber- 
nardino Poccetti, il quale , fe in ogni ope- 
ra fua fi mofteò fingolare , in quella Ipe- 
cialmente fuperò fe medefimo . Ammi- 
rano gl* Intendenti fovra d’ ogn' altra-* 
cofa la bella Cupoletta, ove è dipinto 
il Paradifo , perche in elfa fono innume- 
rabili le figure de Santi, ma così bene, 
e con tal arte difpolle, che la moltitu- 
dine non genera confufione ,i ma reca 
diletto e vaghezza . All* Altare di detta 
Cappella, è una Tavola del PafTìgnano, 
e finalmente non vi manca ornamento, 
che la polla render più vaga . Palfando 
per itn Cortile s* entra in Chiefa, la_* 
fóffìtta della quale è tutta dipinta da Iar 
copo Chiavillelli . Ha una fola Navata , 
ma però ripartita in varie Cappelle , in 
ciafcheduna delle quali , fi vedono alcu- 
ne Tavole di Pittóri 'àfTai'riguaide voli. 
Ma di gran lunga fuperiore in bellez- 
za de in pregio, è la Cappella maggiore* 
’ B vj nella 
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nella quale fta riporto il Sacro Corpo in- 
corrotto di S. Maria Maddalena de Paz- 
zi nobil Fiorentina . Ella è tutta incrof- 
tata di marmi mirti de più nobili e de 
più vaghi , che in tali Edifizi s’adoprino. 
Sono fra gli altri ornamenti, molto am- 
mirabili: dodici Colonne di Diafpro di fi- 

cilia, i Capitelli, &c imbafamenti delle ? 

quali, fon di bronzo dorato . In alcuni 
ovati fi vedono baffi rilievi parimente di 
bronzo, efprimenti i fatti più fegnalati 
della Santa , e quefti ovati fon retti da 
alcuni Angioletti di marmo del Marcel- 
lini. Nelle quattro Nicchie, devonfi col- 
locare quattro ftatue di marmo , per le 
quattro virtù più Angolari ", che rifplende- 
rono in quefta Vergine . La Tavola del- 
1 * Aitar maggiore è di Ciro Ferri, di cui 
è il difegno, & Architettura della Cap- 
pella , e l’ altre due Tavole laterali , fono 
di mano di Luca Giordano, ambedue^ 
Pittori famofi . In fomma non. v* è cofa, 
che non; fia riguardevole e di gran pre- 
gio, avendo fatto a gara per abbellire 
querto Sacrario , l’efquifitezza dell’Ope- 
•ra , e la ricchezza e nobiltà de materiali . 
Ripigliando il cammino per la Strada già 
tralafciata, giungeremo alla Parrocchiale 

• • T ■ * , • \ f \ O t ' - J 

CHIESA DI S. AMBROGIO, do- 
V abitano Monache dell’ordine di S. Be- 
nedetto . Vna delle cofe da offervarfi in 

..j. ' r . quefta 
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<juefta Chiefa , è la Cappella del Miraco» 
lò , detta così , perche in effa confervali 
parte del Sangue congelato di N. S. ri- 
trovato in un Calice, dove da un Sacerdo- 
te per. inavvenenza , era flato lafciaro del 
Vino confecrato , che in Sangue mira*- 
colofamente fi convertì , effendo ciò ac- 
caduto l’anno di noitrafalute 1230 * Vi- 
cino a quella Chiefa fi\trovano nove > 

Conventi di Monache, & uno di Re- 
Jigiofi Clauftrali dell* Ordine di S. Fran- 
cefco di Paola , ma perche mi fuppon- 
go, che il Foreftiero fia per poco curarli 
di vifitar quelle Cliiefe, non ne faremo 
più dillinta menzione,, benché ih effe fi 
poteffero oflervare: alcune pitture di pre- 
gio^ fpecialmente nella Chiefa di S* Fran- 
cefco la Tavola d’ Andrea del Sarto di 
maravigliofa bellezza . In quella di Mon- 
te Domini, la Tavola di S. Stefano del 
Cigoli . In quella delle Murate , alcune 
pitture di fra Filippo Lippì,- & alcune^? 
del Grillandaio in quella di. S< Iacopo.. 
Venendo dunque alla Chiefa di. 

_* . . • r . . * . 1 . » , 

/ • • • * * l t '' — * ■' Ì-* Ji ’ * f Xj « } w . > », 1 •- 

S. CROCE de’ Frati Minori Conven- 
tuali. Entreremo in un Tempio affai gran- 
de e magnifico , lungo- dugen quaranta 
braccia, e largo braccia fettanta. Fu que- 
llo fabbricato intorno all’anno 1294. con 
il difegno d’ Arnolfo * quell’ iileffo, che 
fu Architetto del Duomo , benché di poi 
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rellauràto con il dilegno di Giorgio 
fari . La maggtor parte de Foreftieri con- 
correre a quella Chiefa,triata dalla cu- . 
riofità di rimirare quelle belliflime Ta- 
vole , che 1 ’ adornano , nelle quali la_* 
•Pafiion tutta di noftro Signore, e In- 
fila morte, e refurrezione è fiata mira- 
bilmente rapprefentata da’ primi Artefici 
di quei tempi . Ora facendoci dalla Por- 
ta di mezzo , benché 1 * ordine dell’ Mo- 
rìa richiedere cominciare d’ altrove^?. 
Nella prima Tavola che fi trova a man 
delira, allato allafuddetta porta, è dipin- 
ta la depofizione di Croce di N. S. di 
mano di Francefco, Sai viari j la feconda, 
-dov’è la Crocififiìone, è di Santi di Ti- 
to-, appreflò alla quale è il fàmofo Se- 
polcro di Michelàgnolo Buonarruori 
Gentiluomo Fiorentino, Scultore , Pitto- 
re, & Architetto di fi gran nome, e di 
fi grand’ eccellenza , che non vi ha lin- 
gua , che le fiie lodi poffa baftevoimen- 
jte fpiegare. Vedonfi a pie dell'Vrna tre 
belle Stàtue di marmo , che rapprefenta- 
110 la Scultura , Architettura , e Pittura , 
in atto còmpafiìonevole e niello, efo- 
pra l’Vina, la tefta ik il bullo di mar- 
mo del Buonarruori . Fu quell’ opera_j 
fatta da .tre maeftri , cioè Gio: dell’ Ope- 
ra, .Valerio Cidi, e Badila del Cavalie- 
re , del primo de’ quali , è la Statua dell’Ar- 
chitettura > del fecondo quella de.la Scul- 
tura, 
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rara,, e del terzo quella della Pittura, d? 
cui è pure ifritratto di Michelagnolo j Se- 
gue la terza Cappella, do v’, è dipinto da 
Giorgio Vaiar i , quando Còito porta la 
Croce al Calvario j la Tavola quarta rap- 
prefenta 1‘ Ecce Homo , & è. fattura di 
Jacopo di Meglio. Aleffandro del Bar- 
biere dipinfe la quinta in cui fi figurala 
■Flagellazione alla Colonna*, La fefta_j>, 
dov’è dipinto |N. S. quando, fa Orazio- 
ne nell’Qrto., è opera d’ Andrea del Min- 
ga j appretto la quale è. la Cappella de 
Cavalcanti i ove s’ammira feoipita in 
macigno la Vergme annunziata- dall' An- 
giolo , fatta con frugolare artifizio dal 
celebre Donatello, & allato è il Sepol- 
cro di Leonardo. Aretino, quell* infigne 
Scrittore dTfiorie. Finalmente la fetti- 
ma Cappella-, ha una Tavola già comin- 
ciata dal Cigoli, e finita dal Bilivelti, in 
cui fi rapprefenta 1; entrata di Crifto ii> 
.Gerufalemme il giorno delle Palmer. 
Nella Crocedella Navata, trovali la Capr 
pella de’ Barberini , dov’è fepolto Frani- 
cefco da Barberino, Dottore e Poetami 
figne , attendente ad VrbanoVIII. Som- 
ino Pontefice , & in etta è una Tavola 
dipinta r dal Naldini, che rapprefenta^*» 
.quando S. Francetto riceve le Sacre Sti- 
mate ; V’ è anco la Cappella de’ Calde- 
tini ajlatp alla Sagreftia , tutta incroftata 
di marnu Carrarefi , & ornata di| belle 
T pit- 
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pittture; Paffato 1* Aitar maggiore, e Tat- 
tre Cappelle di minor pregio, fi trova 
la Cappella, ò Tribuna de Niccolini,d' 
ordine 1 però divello dall’ altre . Quanto 
fia bella , e di- Vaghezza ripiena, non fi 
può (piegare a ballània. E’ ella tutta in* 
crollata di marmi carrarefi, bianchi è 
liliali , ■ ‘ma di Ti- -nobile e diligènte lavo- 
ro , che non j può 1’ Intorno defiderar di 
Vantaggio Di mano del Francavilla»* 
Scultor Fiammingo, fono le cinque Sta- 
tue di marmo , che una figura Aron, 
F altra. Mosè, e la terza ' rapprefenta la 
^Verginità ,' la quarta ia Prudenza , e là 
quinta rVmìltà . Le due Tavole dipinte, 
fono di' mano d’ Aleflandrò Allori , e Iè 
Pitture' a ffefco dèi Volterrano , con fi 
grafi -peffezzione Condotte , che quelle 
fole' ballerebbero per eternargli la fama . 
Alle fette Cappelle della delira Navata-, 
(Gòrtifpondono dalla finiltra altre fett<_^, 
dell* illefs’ Ordine 8c Architettuta ; La 
•prima , per non tornare indiètro ma fe- 
guitare fingali’ ùfcir di Chiefa , - ìia una 
Tavola 'di mano del Vafari, dòv’ è di- 
pinta la venuta dèlio Spirito Santo ; nel- 
la feconda di mano dello Stradano, è figu- 
rata V Afcenfióne di Grillo al Cielo, fi 
t»ome del mentovato Vafari è; f Appà- 
T-izione a gl* Apoftoli nella terza Cap- 
pella *, Nella quarta e quinta di Sana- 
ti di Tito, fono le due Tavole, che una 

quan- 
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. quando Giesìì è a menfa con Cleofar 
e Luca, e 1 * altra quando refucita dal 
Sepolcro;. Nella fella, è di mano di Ba- 
tifta Naldini , quando Chrifto è colloca- 
to nel Sepolcro; E' nella fèttima quando 
N S. va al Limbo de’ Santi Padri , fu di- 
pinta da Àgnolo Allori, chiamato il Vec- 
chio Bronzino. Oltre quelle pitture di 
ringoiare (quietezza e perfezzione , fe 
ne trovano in quella Chiefa alcune di 
Cimabue e di Giotto ,. le quali quantun- 
que fiano dalle moderne pitture fupera- 
te in bellezza , non è però , che non me- 
ritino d eirer tenute in grande (lima , per 
la. venerazione, che fi deve a que’ due 
primi Macftri, e reftauratori della Pittu- 
ra. E* ancora: marav i gl iofo il Pergamo 
tutto di marmo di Seravezzà, e vaga- 
mente intagliato da Benedetto da Maia- 
no. Sono in elfo cinque lloriette de’ fat- 
ti più Angolari di S. Francefco , fcolpìce 
in baffo rilievo , ma così bene e felice- 
mente,. che non han pregio . Ne vani , 
che fon’ in mezzo de’ beccatelli , fi vedo- 
no cinque Statuette a federe , di bellezza 
ftraordinaria , che rapprefentano la Fe- 
de, la Speranza, la Carità , la Fortezza, 
c la Giuftizia ., Più mirabile però fu l’ar- 
tifizio ufato , nell’ adattar quello Perga- 
mo ad una colonna, nella quale rimane 
incaflTato, elfendo che la medefima co- 
lonna fu nel mezzo forata, e per una 

lì . fcala. 
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fcala acconciavi dentro vi s’afcenda_^>.’ 
Alla grandezza della Chiefa corrifponde 
il Convento, di molti flime comode abi- 
tazioni ripieno , e continuamente abi- 
tato da più di cento Religiofi , tra quali 
in ogni tempo fiorirono Huomini fegna- 
lati , non folo in lettere , e in dignità più . 
colpiate , ma etiamdio in santità di co- 
; fiumi. Vno fra i molti, che fi potreb- 
bero annoverare , fi è Frat’ Alberto de- 
gli Alberti nobil Fiorentino , fepolto in 
quella Chiefa , il quale per 1 * eminenza 
del fuo faper e bontà, meritò d’ efler 
creato Cardinale, ik impiegato ne* ma- 
neggi più riguardevoli di S. Chiefa. è 
anco fama, che Siilo V. Sommo Ponte- 
fice, nel tempo che fu Religiofo , per , 
-molt’anni quivi abìtafle , leggendo filo- 
sofia. Gode quello Convento come tut- 
ta la Tofcana il privilegio, che uno de 
Puoi Religiofi follenga il carico d’ Inqui- 
fitore , dignità riguardevole , confeguita 
Sempre da foggetti di gran valore. Dal- 
la Chiefa fi fa paflaggio alla 

«4 \ ?» il * J 1+3. # i > J • +• • ' * A '• / •-‘-‘.ri. - » - * 

- PIAZZA contigua circondata di Stec- 
conati, e deftinata principalmente al Gino- . 
-co del Calcio, proprio della Nobiltà Fio- 
rentina in tempo di Carnovale. Com- 
parifeon sù quella Piazza Cinquanta-^ 
quattro nobili Giovani riccamente vef- 
titi, & in due fquadre divifi , F una del- 
le qua- | 
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' le quali , dal colore degl’ Abiti e dell’ In-' 
fegne, fi diftingue dall’ altra. Capi di 
quelle fquadre fono due Alfieri, più de- 
gli altri nobilmente addobbati, e ferviti 
da molti Paggi . Entrando in Campo, pre- 
ceduti da Trombe e da Tamburi, a cop- 
pia a coppia, e con bellilfima ordinan- 
za , giran d’ intorno il Teatro , facendo 
ino lira di lor pedona, indi 1* uno dall’ al- 
tro dipartendoli, lotto il proprio Padi- 
glione s* alloggiano . In tanto fi da il fe- 
gno della Battaglia , & in un tempo mede- 
. fimo, vedonfi dall’ una e dall’altra parte 
fquadronati, a foggia d’Elercito. Vnite 
le fquadre, fi getta in mezzo il Pallone, 
. & in un fubito cerca 1* una di fpingerlo 
. verfo T altra, e dall’ altra vien rifofpinto . 
Quei che riman gon per retroguardia , 
ripigliando il Pallone, procurano cotLa 
^ogni sforzo di trarlo fuor degli (leccati, 

. P^ r 1^ parte ad^effi contraria, e quando 
ciò riefea loro "di polla, s’ intende vinta 
la Caccia. Ben è vero, che avviftifenc 
gli avverfarj, corro ir addo fio alf Inimi- 
co, de afferratolo per le braccia, impe- 
dùcono che più oltre s'avanzi. U fintile 
fanno quelli, che fon rimaiti alla difefa 
del pollo, i quali mentre non vaghino 
all* improvifo forprefi , ribbattono gagliar- 
damente il Pallone, e rifofpingono in 
.dietro , chi tenta inoltrarli da quella par- 
te. Ora in quella Battaglia , mirabil cofa 
2 Mi c il 
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•è il vedere, come ciafcuno s’ingegni di 
fuperare , e d’ abbattere il Tuo contrario , 
urtandolo per farlo cadere, lottando, e 
pungnando feco, e varie ftrattagemme 
tifando per vincere. Ma più mirabile fi 
è il vedere una fquadra, che impadroni- 
ta del Campo nimico, è sù cofini della 
vittoria , in un momento rifofpinta fug- 
gire, e fpeflfe volte rimaner fuperata. 
In fomma , e giuoco quello , dove fa pom- 
pa da una parte la vaghezza, e ricchez- 
za di belle divife, con la fplendidezza-j 
degli ornamenti, e dall’ altra la robuftez- 
za, &• agilità di chi opera. Onde non è 
maraviglia , che vi concorra la maggior 
parte della Città , £ -rechi al pubblico, al- 
legrezza e diletto .. Vfcendo dalla Piaz- 
za in etti è dégna d’ offervaziòne la fac- 
ciata della Cafa dell* Antella, dipinta dal 
Pattìgnàiio , e da Giovanni da S. Gio- 
vanni -, ambedue Pittori famofi , e volgen- 
do a man delira , trovati poco dittante la 

“ i 5 r i I f -/ v * ' 0 ( ) i ‘ *- » - . * 

CHIESA Dl S. SIMONE, la di cui 
fòffitta tutta d’intaglio indorato-, fa vaga 
moftra. Nella tettata fopra la porta, fi 
vede una Tàvola molto • bella di Bautta 
'Naldini, ov’è dipinta la depofizione di 
• Croce . Il S* Girolamo , che dall’ Angio- 
lo vien* avvifato è dì mano del Marina- 
ti. Del Vignali fono ledue Tavole, una 
dov’ è. dipinto un- S, Bernardo , e V altra 
ii j un S. 
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un S. Francefco. All’ Aitar maggiore To- 
no di pregio le due Statue di marmo, 
& il Ciborio vagamente fcolpito . Predò 

a quella Chiefa,fono le prigionidelle P 

Stinche, recinte da un’ altidìma e forte 
muraglia. Ma ritornando su la Piazza, 
piglieremo il cammino verfo là Chiefa di 

S. IACOPO FRA FOSSI, dove non 
troveremo già le belle Tavole d’ Andrea 
del Sarto , che tanto eloquentemen- 
te furono celebrate dal Bocchi, e da_^ 
varj Scultori di primo grido , avvenga 
che fi ritrovino prefentemente nel reai 
Palazzo de Pitti : troveremo bensì le co- 
pie delle medefime, una delle quali è 
così bella , che febben copia , è non di- 
meno tenuta in gran pregio. Seguitan- 
do il cammino , c lalciato a man fi- 
niltra il Corfo de Tintori, dov* abitano 
fino al numero di cento Corazze,' che 
fono Guardie a Cavilo di S. A. S. giun- 
geremo alla ■'> 

PIAZZA DEL GRANOVosì chiama- 
ta , attefo che in un loggiato aflai como- 
do, d’ Architettura Toscana, vendefi il 
grano pubblicamente , c di qui pafiere-^ 
mo alla 

CHIESA NVOVA DE PP. DELL* 
ORATORIO DI S. FILIPPO NERI, 

la qua- 
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la quale te ben’ ancora non è finita , è 
pero molto vaga, e dee fervire perOra-' 
torio , quando farà fabbricata la Chiefa 
grande. Rimpetto a queda Chiefa, & 
a quella di S. Apollinari , fi trovano le 
Botteghe de Librai, dopo le. quali fegue 
ia Chiefa di 

BADIA dov’abitano Monaci CaHIiie- 
fi , dell* Ordine diS. Benedetto, cosi-chia-» 
mata per antonomafia , per edere data la 
prima Badia di Monaci fondata in Firen- 
ze. Il Conte Vgo Marchefe diBrandem- 
burgo, e Vicario d’Ottone terzo Impe- 
ratore in Tofcana , modo da Infpirazione 
Divina, a proprie fpefe feccia fabbricare, 
dotandola di ricchìdìme rendite . Il* fuo 
principio fu intoni’ al 990. fu poi nel- 
I* Anno 1285. con il difegno d’ Arnolfo , 
grandemente reftaurata , ma nel prefen- 
te Secolo , rinnovata quad da fondamen- 
ti, fi è refa vaga oltre modo, quantun- 
que molto vi redi da fabbricare , per ri- 
durla alla total perfezione. Di quella.* 
parte però, che terminata fi vede, ne 
cofa più magnifica , ne meglio intdà. 
può mai defiderarfi . Alla nobiltà dell’ Ar- 
chitettura corrifponde V eleganza degli 
ornamenti . Dalle due parti laterali , fi 
vedono due Terrazzini di pietra, con-* 
vaghi intagli dorati. Sopra di quello a 
man dedra , è fituato l’ Organo , e fopra 
. l' altro 
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1* altro a Anidra, una Tavola dóv’è di- 
pinta M. V. Allunta, di mano di Gior- 
gio Vaiati, la quale al tempo del Boc- 
chi era polla full’ Aitar maggiore. E pa- 
rimente di molto pregio la foffitta, tutta 
fatta di fini (limo intaglio . Le Tavole^? 
delle Cappelle, fono ancor elle di gran: 
bellezza e valuta. Quella di S. Mauro 
a man delira, è fatta dal Marinari Pitto- 
re (limati (Timo ancor vivente , e molto 
caro a chi feri ve, per edere (lato fuo pri- 
mo Maeftro nel Difegno . Segue l’ altra 
di Gio. Batlfta Naldini , ove fi rappre- 
fenta la venuta dello Spirito Santo . A 
man (ìniftra ,di mano di Francefco Sai- 
viari fi vede dipinto un Chriilo, chc__i? 

^ porta la Croce al Calvario, e nella Cap-; 
pella rimpetto a quella, evvi una Tavola . 
di mano di Fra Filippo, in cui vedeli 
un S. Bernardo, effigiato con (ingoiar di-, 
ligenza . Sono eziamdio confiderabili tre 
Sepolcri d’Huomini fegnalati; 11 primo 
fi è del mentovato Cont’ Vgo fondatore > 
di quella Chiela. Furono (colpiti i mar- 
mi di quello Sepolcro da Mino da Fie- 
fole , e riufeì tutta 1’ Opera dì ìwaravi- 
gliofo artifizio ; Il fecondo c del Ca\ a- 
lìere Bernardo Giugni , & il terzo di , 
Giannozzo d’ Agnolo Pandolfini , Cava- . 
liete d’ ogni Nome in tempo di Repub- 
blica ,la di cui famiglia è padrona della 
Cappella ò Tribuna , limata prefiò al Vef- 
? tibdo 
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trbolo di quefta Chiefa . Rincontro alla 
Badia è l’ antico Paiazzo del Fotefià mol- 
to vafto, &: dove fonde pubbliche Car- 
ceri . Seguitando il viaggio verfo il can- 
to de Pazzi, da man finiftra fi lafcia^ 
1* Oratorio di S. Martino, ove fogliono 
congregarli i Buonxiomini . E : celebre^ 
quell* Oratorio , non folo per eflere fia- 
to fondato al tempo di S. Antonino Ar- 
civefcovo di Firenze, & a fua perfua- 
fione e configlio, ma eziamdio per l’o- 
pere infigni di mifericordia , che di con- 
tinuo vi fi efercitano . Et in vero è pro- 
digio mirabile della Provvidenza Divina, 
die quefta cafa fenza fondo, ò ferma 
rendita annuale, ma fidamente provvif- 
ta d’ Elemofine , e di lafciri pij , gior- 
nalmente provveda del neceflario tante 
povere famiglie onorate . Lafciafi anco- 
ra a man cìeftra la Chiefa di 

S. PROCOLO, dove fi potrebbero 

©Servare alcune Tavole di pregio , c p 

fpecialmente la Nunziata di mano del- 
1* Empoli , quella dell* Aitar magggiore 
d’ Andrea del Caftagno, e l’altra del Pon- 
tormojdov 1 è dipinta la Vergine coitl.» 
S. Barbera , e S. Antonio . Giunti dun- 
alla cantonata , vedremo due Palazzi , 
l’uno dirimpetto all’altro, ambedue di 
ftraordinaria bellezza, & in oggi pofie- 
duti pure ambedue dalla famiglia degli 

Stroz- 
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Strozzi . Il più bello però è quel che per 
anco non c terminato . Fu egli fatto con 
difegno dello Scamozzi, nell’ opere del 
quale pubblicate alla ftampa, vedefi de- 
lineato. La facciata di verfoil Borgo de- 
gli Albizi, è fatta con il difegno del Buon- 
talenti , & c così ben 5 intdà , che i pro- 
felfori intendenti non celiano di lodar- 
la. Profeguendo il cammino per la me- 
defìma via, chiamata Borgo degli Albi- 
zi, dove fon molti Palagi, quanto belli 
di fuora, altrettanto per di dentro ma- 
gnifici, e fpecialmente il Palazzo Valori, 
nella facciata del quale fopra varj Pila- 
Ari;, fi vedono lcolpiti in marmo i Ri- 
tratti di quindici Huomini Illuftri di que- 
lla noftra Città . Quivi in mezzo la via , 
è una laftra di marmo , polla in memo- 
ria delfinfigne miracolo da S. Zanobi 
oprato in quello luogo, con aver rifu- 
citato un fanciullo. Alla fine poi della 
ftrada, trovafi la piazza e Chiefa di 

S. PIER MAGGIORE, la facciata e 
Loggia della quale tutta di pietre ferene, 
è. molto vaga e di belliflìma Architettu- 
ra . Sono in quella Chiefa molte Tavo- 
le di Pittori Eccellenti , e fpecialmente 
una Nunziata aliai bella, di mano del 
Franciabigio , la prima nell’ entrare a_^ 
man delira . Nella Cappella Palmieri , è 
di mano di Sandro Botticella la Tavola 

C dov' è 
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dov’è dipinto il Parodilo, con nurrierofa 
moltitudine d’ Angeli figurati molto in 
piccolo, e Maria Vergine coronata dal' 
luo Piginolo . Più di tutte però è mi- 
rabile la bella Tavola dell’ adorazione de* 
Magi fatta dal Cigoli, una dell’ opere 
migliori di quell* Infigne Pittore. VA 
altra limile fu dipinta dal Pafifìgnano nel- 
la mcdeiìma Chieda, Se è accanto alla 
jSagreitia, la quale febben’è di gran pre- 
gio , ltimafi non dimeno dagl’ Intenden- 
ti inferiore alla fuddetta . Poco dìllante 
da quella Chiefa , è la via -chiamata di S. 
Egidio, dov’è il Palazzo de’ Martelli ni, 
grandemente lodato dal Bocchi, e preliba 
quefio trovali la via della Pergola, dov* 
c la Chiefa , e Spedale di 

S. TOMMASO D’AQVINO , in cui 
ricevonfi turti i poveri Pellegrini Oltra- 
montani , i quali con Patente del pro- 
prio Vefcovo', portanfi a vifitare i luo- 
ghi Santi d'Italia. E’ grandiflfìma la Ca- 
riti, colla quale da pt l ibile nobili e pie, 
fon ricevvti e ferviti j Ond’ è , che ritor- 
nati alla Patria quei che vi furono am- 
mefli, non fi faziano di commendarlo. 
S' esercitano ancora in quello luogo tut- 
te l’altrc opere di mìfericordia , con fru- 
golar pietà , Se affètto non ordinario . 
Allato a quello Spedale è lo 

• , • * T 
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STANZONE o Teatro per le Com- 
medie , nuovamente reftaurato , e più -di 

prima abbellito , con l’occafione delle p 

Nozze del Sereniflìmo Principe Ferdi- 
nando di Tofcana, con la Serenili ima 
Pxinctpefl'a di Baviera. Si va in oggi pre- 
parando in quello luogo una commedia 
reale, non punto inferiore a quelle, che 
già vi furono con tant’ applaufo, al- 
la prelenza di tanti Principi deli’ Europa 
rapprefentate . Ma rientrando nella via 
di S. Egidio, trovali in faccia d’una-j 
Piazza contigua lo Spedale di 

-xi il . ' T.u; l ijiii ' irf v f 5/n 

S. MARIA NVOVA, edificato dalla 
nobil . famiglia de Portinari, intorn’alF 
Anno 12.87. Ea facciata di quello no- 
bil edilìzio, a cui tu dato principi) nel 
Secolo prefente con il difegno del Eon- 
talenti, è oltre- modo mirabile. Rellfi nei 
mezzo del loggiato la Chiefa, nelle Pa- 
reti della quale, li vedono dipinte due 
Storie da Lorenzo di Bicci , che rappre- 
fcntano la funzione della Sagra, fattavi 
già da Martino V. Sommo Pontefice . 
Quattro belliiìime Tavole adornan gli 
Altari di quello Tempio . Dalla delira è ' 
la prima di mano del Ficherelli detto R ri- 
polo, e la feconda del Paggi. A man lì-- 
nillra la prima Tavola rapprefenta un 
S. Lodovico Redi Francia, die guarifee: 

C if 
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dalle Gavine , &c è fattura del Volterra- 
no i e la feconda, ov’ è dipinta la de- 
posizione di Croce , è Opera del Bron^ 
zino. All’ Aitar maggiore fabbricato di. 
marmi carrarefi , intarfiati di bdliflìme 
pietre, v’è un Ciborio parimente di pie- 
tre, di pregio e di bellezza non ordina- 
ria. Da uno de lati è lo Spedare degli 
Huomini , e dall’ altro quel delle Don- | 
nc , ambedue fabbricati con la medefima 
Architettura. Et avvenga che moltìOì- 
,, mi Infermi continuamente vi lì ricevi- 
ne, oltre il numero di 400. Grandini-, 
me ^ e molte fono 1 abitazioni, con bcll^ 
ordine difpofle , accio facile rieica agli 
Affanti il provvedere gl’infermi di quan- 
to loro abbifogna. Sono in quefto Ino- S 
go fpefati moltiflimi Giovani , che da va- 
rie parti concorrono, per apprender co* 

Veri precetti la pratica della Cinigia , Sot- 
to la diciplina degli ottimi Profeflbri che 
vi fi ftipendiano : e predando nel mede- 
fimo tempo il Suo Servizio allo Spedale , 
Sempre lo rendon piu celebre, non io- 
io in Firenze, ma per tutta 1 * Italia-*, 
uscendone macftri eccellenti nell’Arte lo- 
ro. Moltialmi ancora Sono i Serventi, 
che aflìfton notte e giorno. Molai Me- 
dici che giornalmente intervengono al- 
la cura di quell* Infermi . Molti gli spiri- 
tuali e temporali aiuti , che fi ricevono 
•n quello luogo , premendo alla Pietà I 
1 1 V. fingo- f 
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(ingoiare de! Sereni (Timo no Uro Regnan- 
te la fallite t del Corpo, ma di lunga ma- 
no aliai piu quella dell’ Anima. Profe- 
guendo piu oltre, fi trova la Chiefa e 
Convento di 

S. MICHELE VISDOMINI, dov’a- 
bitano Monaci Celeftini. Sono in que- 
lla da offervarfi alcune Tavole molto 
belle, e fpecialmente la Natività di N. S. 
di mano dell’ Empoli, allato alla, quale 
è una Vergine, di mano di Iacopo da_^> 
Pontormo affai (limata , fi come due Ta- 
vole del Poppi, & una del Palli gnano. 
Rimpettoa quella Chiefa, fu le due can- 
tonate verfo la via de Calderai , trovanff 
due Palazzi, uno del Marchefe Incontri 
d’ Architettura Tofcana, e l’altro della 
famiglia Pucci d’ordine compofito, am- 
bedue di belliffima vifta, e che rendo- 
no grand* ornamento alla noftra Città . 
Da quello luogo farem ritorno all’Al- 
bergo, fupponendomi che dalla vi- 
fita di tante Chiefe, & altre co- 
fe notabili, già fianco il Fo- 
relliero cerchi ripofo-, on- 
de daremo fine alla pri- 
ma Giornata. r ‘ 
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SECONDA 

A CHIESA DI S. LOREN- 
ZO darà principio* alla fe- 
conda Giornata. Giunti dun- 
que alla Piazza, e (fervere- 
mo una Bafe- di marmo» nel 
di cui ba(fó rilievo fi rappre- 
fenta, quand’ a Giovanni de Medici va- 
lprofi {Timo Capitano, e degno Padre del 
Granduca Cofano primo , fon condotti 
molti prigioni con varie (paglie. E* .ope- 
ra del Cavaliér Bandirteli! , di cui pur an- 
co- è. fv SwVtua, che fulla Bafe dovevafe 
collocare ,, quale in- oggi non ancora fi- 
nita y nei* fi fone del Palazzo V edchìo con- 
fervafi . Ma venendo allaCliiefa, prima 
d’ introdurvi il Fareifiero, ho giudicato 
a prò polito il dargli breve notizia , di 
ciò c avvenne nella Aia fondazione , 
avvenga che fia molto degno di ricor- 
danza, quanto di ella lafciarono fcritto 
San Paolino, il Baronia, & altri gravi 
Scrittori. Al tempo delflmperator Teo- 
dofio , Giuliana Vedova Fiorentina , non 
meno illuftre per lo fplendore del 5 fan- 
gue, che per 1* infigne Religione c Pie- 
ni » acccfiv di devozione ve.rfo il Glorio- 

fo Mar- 
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fo Martire S. Lorenzo, volle con le pro- 
prie doltanze fabbricar quello Tempio, 
dedicandolo ad onordi quel Samo. Ter- 
minala appena la fabbrica, ghinde a Fi- 
renze il grand’ Arci vefeovo S. Ambro- 
gio , che da Bologna facea ritorno alla 
fila Chiefa in Milano j Perloche, venne 
in penderò a Giuliana di ricorrere al San- 
to Prelato, & in ilan temente pregarlo ^ac- 
ciò voielLe confagrare ja nuova Chiedi, 
e ciò tee’ ella con tant’ affetto, e con ta- 
li dimoftrazioni del fuo grande zelo* che 
il Sant’ Areivefcovo ammirando la di lei 
-virtù, e grandemente commendandola , 
di buona voglia condedede alle Tue giu- 
ile dimande. Celebroiìi per tanto la fun- 
zione della Sagra, ©facon tal fodisia- 
zione del popolo dolennizzata , che da 
quel giorno in poi, per memoria di que- 
llo fatto , chiamoflì la no tira Chieda , Ba~ 
filiea Ambrofiana . Quind’ ebbe origine 
la hngolar venerazione , che a quello 
Tempio portarono gli antichi Vcfcovi di 
Firenze, fra quali S. Zanobi più d’ogn* 
altro fi icgnalò , eleggendo quivi la Se- 
poltura, dove Bette lungo .tempo ripo- 
llo , prima che alla Chieda Cattedrale fui- » 
fe trasferito il duo Corpo. AYi felici prin- 
eipj, corridpodero con maggiore avanza- 
mento i duccèffi di quella Chieda . Im- 
perciocché , eiTen do eretta in Collegiata 
Inlìgue, © d’ ampli llìmi privilegj, e din- 

C 4 golari 
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golari prerogative arricchita , ha in ogni 
tempo tenuto (opra dell’ altre, dopo la 
Cattedrale , il Primato . Sono in erta quat- 
tordici Canonici , quaranta e più Cap- 
pellani, e grandilTìmo numero di Che- 
tici , che vi celebrati giornalmente i Di- 
vini V tìzi con non minor decoro , di 
quello facciali nella Chiefa Metropolita- 
na, de a tutti quelli, prefiede un Prela- 
to col titolo di Priore, che per ifpecial 
privilegio , in varie feite deli* Anno, gode 
l’ ufo de’ Pontificali. Paifando poi ad of- 
fa-vare la bellezza di quello Tempio, 
die di vero è grandi ffì ma , per la mira- 
bile Architettura, con la quale fu fabbri- 
cato, (ò piu torto vogliam dir rinnova- 
to, già che l’antico Tempio , intorno 
all’Anno 1420. rìmafe quali affatto de- 
folato dal fuoco) vedremo quell’ Edifizio 
in tre Navate divifo , e foftenuto da_*$ 
grolle colonne di macigno, fopra le qua- 
li pofano gli archi vagamente intagliati , 
come a! tre fi il Cornicione e Fregio , che 
per tutta la Chiefa ricorrendo, vaga e 
maertofa la rendono. Sopra la porta del 
mezzo, fi vede l’Arme de Medici, fcol- 
pitain pietra con il difegno del Buonar- 
ruoti , di cui parimente è il difegno del 
Terrazzino e Sacrario, dove confervanfi 
molti Hi me Reliquie Infigni , in prcziofì 
Rch'quiarj d’oro, d’argento * di cri ila 1 lo, 
c d'altre ricche materie ? tempertati di 

gioie . 
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gioie . Belliftìmi ancora fono i due Per- 
gami n.ella Nave di mezzo, retri ciafcu- 

’ no da quattro colonnette di marmo , nel- 
le facce de’ quali , fi vedono alcuni balli 
rilievi di bronzo , fatti da Donatello con 
Angolare artifizio , e fommamente loda- 

> ti dagl’ Intendenti . Anco nelle Cappelle 
fono di pregio alcune Tavole, tra lc_^ 
quali a man delira molto fi liima la Ta- 
vola, dov’è dipinta la Natività del Si- 
gnore , di mano di Raffaello del Garbo , 
e l’alrra che fegue appretto , fatta dal 
Rollò, in cui dipinfe lo Spefalizio di no- 
flra Donna , com 1 altreli la Tavola dipin- 
ta a chiaro (curo , di fra Barrolommeo . 
Cosi a man finillra , li vede la bella Ta- : 

^ vola delSogliani, dov’ è dipinto in Cro- 
ce S. Arcadio, e quella deli’ Empoli , che 
rapprefenta il martirio di S. Balliano, 
con altre apprefib , che per brevità (i tra- 
lafciano-. Più d’ogn’ altra cofa però, de- 
gne lono d’ammirazione le due Sagre- 
llie , ma fpecialmente la nuova , detta 
altrimenti la Cappella de Principi , fatta 
con il difegno , & Architettura di Mi- 

chelagnolo Buonarruoti . Quivi l’arte p 

fendo giunta al colmo di l'uà perfezio- 
ne j chiaramente dimollra quanro fubli- 
me e mirabile, fotte l’ingegno di quello 
divino Artefice, che fe- in ogn* opera, 
vinfe i Maellri più celebri , in quella fu- 
. però fe medefnno. E di vero , chi può 

> / C vj loda- 
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lodare a baldanza F eccellenza, fa ma#® 
ila , la grazia , e la vaghezza cfi. quella 
fabbrica ì Tentarono "già moli’ e rud in- 
scrittoti di defcriver di (tintamente le fue 
bellezze, ma non giungendo ad iir.it mn 
nima parte , diedero a divedere , che neh* 
le lodi di Michelagnolo e di queft’ ope- 
ra infigne , era manchevole & in fu Ar- 
dente , fino ¥ iftefi'a Eloquenza . Siali? 
dunque contento il Foreftiero, che tra-' 
lafciando il divifar de fuoi pregi > accen- 
ni folo , che il primo Sepolcro ali’ entra- 
re è di Giuliano de Medici Duca di Ne- 
murs , e fratello di Leon X. , e le due' 
Statue apprefib , una il Giorno , l’ altra; 
la Notte figurano: e che nel fecondo Se- 
polcro fatto per Lorenzo de Medici Du- 
ca d'Vrbino, l’altre due Stame rappre^ 
tentano il Crepufcolo e l’Aurora. E per- 
che fuori delle fette Statue di mano del 
Buonarruotiv, fi 'vedono due figure de* 
SS. Cofano e Damiano, fappia che la 1 
prima è del Moritocfoli , e la fecondadr 
Raffaello da Montel upo , ambedue Scul- 
tori eccellenti. Nella vecchia Sagrfefìia* 
fabbricata con il difegno di Filippo di féi> 
Brunellefco ,. di cui pur anco fu tutta_^ 
1 ’ Architettura di queftò grand 1 ed i fi zio 4 
fi vede un belliffimo Sepolcro di Poffi- 4 
do, adornatone lati, di fogliami di bron- 
zo , fatti con il difegno d’ Andrea Ver- 
rocchio. Nell’ ufeir della porta , onde fi 

„ ì va nel- 
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va nella Canonica, fi trova la Statua di! 
Paolo Giovio Vefcovo di Nocera, e fa- 
mofo scrittor d’Iftorie , indi falendo per 
una fcala, che guida al Cliioftrc di fo- 
pra, troveremo la celebre , c per tutto il 
Mondo rinomata 

‘ LIBRERIA LAVRENZlANA,Ìldi 
cui vafo di lunghezza braccia ottanta , c 
di larghezza venti, è così nobile e mae- 
ftofo , e di sì rara, e perfetta Architettu- 
ra, che- lingua umana non ha lode ba- 
fievole per commendarla . Bada il dirtf 
che fudifegnodi Michelagnolo , ferven- 
do ciò per un degni filmo encomio . Pri- 
ma dunque di penetrare la drento , tro- 
vali un bel ricetto in forma quadra , nel 
quale è limata la fcala, così ben divia- 
ta & acconcia , che da tre lati di eflfa^* 
agiatamente s’afcende. Bella oltre modo 
è la Porta , e belli ancóra fono gli orna- 
menti delle fineftre, vaghifiìmo il Corni- 
cione, l’ Architrave, & il Fregio, e tutto 
infierne è con fi nobil fimetria diviiaro , 
che refta rocchio di chi lo mira dallo fiu- 
pore, e dal diletto forprefo. Alla bellez- 
za del materiale corrifponde il pregiò 
& il valore de manoscritti, 'che fopracer- 
banchi di noce , quarantacinque per 
banda, in gran numero vi fi con ferva- 
no. Sono quefti di lingue diverfe, efpe- 
cialmente Ebrea , Greca , Latina , India- 

^ C 6 n a. 
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ila , Arabica , e Caldea , ne folo- per la 
rarità , ma eziamdio per 1* erudizione 
fingo lariffi mi. Da quelli, come da veri 
efemplari , Cogliono i Letterati , He in ifpe- 
cie gli Oltramontani , diligentifnmi olfer- 
vatori d* ogni minuzia % rifeontrar’ He e- 
mendar quei difetti , che fpelle volte feor- 
rono nelle fiampe , o che non furono 
dal Traduttore oflervati. Or quelli libri, 
parte da Cofimo Padre della Patria, e 
parte da Lorenzo il Magnifico , da va- 
rie parti, e con grandiffirae fpefe procu- 
rati , furono pofeia in quello luogo da 
Clemente VII., e dal Granduca Cofano 
primo ripoili He ordinati , e grandemen- 
te accrefciuti . Vedutala Libreria ci por- 
teremo a vifitare la 

CAPPELLA , che deve riufeire nel 
Coro , ma di predente ha l’ingrellò die- 
tro la Chieda. Or quella è la Cappella 
cotanto celebre , che fenza ingrandimen- 
to iperbolico vien riputata nel Mondo 
unica, e {ingoiare . Et in vero, fe in 
altri edifizj s’ammira la fquifitezza delL* 
arte , in altri la ricchezza de materiali , 

He in alcuni qualche cofa di {ingoiare, 
in quella fola Cappella , tutte unite con- 
corrono le prerogative più nobili: ma- 
gnificenza d’ Architettura , pregio infini- 
to de materiali , bellezza incomparabile , * 
c perfezione dell’ arte in fommo grado. 

Per 
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Per darne adunque alcuna breve noti- 
zia, diremo , che la circonferenza di tut- 
ta quatta Cappella è larga braccia cento 
quarantaquattro, l’altezza più di novan- 
ta, &: il diametro .quarantotto. L’in- 
croftatura è di diafpri, agate, calcidonj, 

lapislazali , & altre pietre prezioft ? . 

Bellittìmi fono i Pilattri , con capitelli di 
bronzo dorati. Maeftofi i Sepolcri di gra- 
nito orientale, fopra; ciafc uno de’ quali 
pofa un guancial di diafpro temperato 
di gioie , e fopra quello una corona rea- 
le ancor efla ricca di gemme . In alcu- 
ne Nicchie di paragone, fon collocate 
altrettante Statue di bronzo dorate , mag- 
giori del naturale, che rapprefentano i 
Regnanti defunti . E di vaghiflfìme com- 
meflùre, vedonfi effigiate l’ imprefe del- 
le Città fottopofte al dominio de noftri 
Serenittimi Principi. In fomma tali 
tanti fono gli ornamenti di pregio, che 
yi E trovano, che umano penderò noti 
è batte vole a immaginarti una bellezza fi 
rara. Fu cominciata la fabbrica l’anno 
1604. al tempo di Ferdinando primole 
per quanto da molti maeftri giornalmen- 
te vi fi lavori , molto vi retta ancora per 
renderla in tutto compita, fk allora fa- 
rà in ella collocato il preziofo Ciborio, 
che fi conferva in Galleria , e del quale 
parleremo a filo luogo . Dalla Piazza ,c 
Chiefa di S. Lorenzo patteremo nella via 
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de Ginori, nella quale rifpondono gli ap* 
partameli ti fabbfficati di nuovo dal Mar- 
chefe Riccardi ,. & uniti al filo Palazzo' 
in via larga, e da quella ci porteremo» 
nella via di . S. ; GatìjO:, in cui fi trovano 
i;io Iti fiimi, Conventi' e Chiefe di Mona- 
che , cia'fchedtina delle quali ha qualche 
cofa di ringoiare , e fpeciahnente quella 
di S. Agata, dov’è la bella Tavola d’A- 
teflandro Bronzino-, nella quale fon di- 
pinte le nozze di Cana Galilea. Noi pe- 
rò tralasciando, per minor briga del Fo j 
redi ero il ragionare dì quelli, nel pafla- 
re dal; canto de Preti oilèrvé renio la nuo- 
va e vaga fabbrica dello Spedale,, in cui 
fi ricevono (blamente Rcligiofi Pellegri- 
ni, e di poi feguitando il viaggio', giun- 
geremo alla- 

COMPAGNIA DI S. MARCO nuo- 
vamente reftau tatare quanto mai dir.fi 
poffa, di var j ornamenti abbellita, av- 
venga che moltiflìme fiano le pitture, | 
gl’ intagli dorati ,e l’ altre cofe di pregio , 
che vi fi vedono . Vnito a quefto Ora- 
torio è uno Spedale nuovamente fab- 
bricato , per ricevere i Pellegrini Oltra- j 
montani , firnile a quello di S. Tomaia- 
fo d’ Aquino, ma di più comode abita- 
zioni , nobilmente adagiato . Et in vero, 
chi dentro penetra, a rimirare tutte le 
Stanze , con bell’ ordine e magnificenza 

difpo- 
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ctìfpoftc, non uno Spedale di Poveri Pel- 
legrini, ma im Ricetto diNobiliflìmi Per- 
sonaggi lo crede , per lo che quello luo- 
go riguardevole in ogni parte, non ha: 
feltra- dubbio, che invidiare a gli Speda- 
li più celebri dell* Italia . Poco dittanti da 
quello feguono tre Spedali, ambedue^ 
per gl 'Infermi, uno detto degl’ Incura- 
bili, 1* altro di Bonifazio, dirimpetto al 
quale è il belliffimo- 

PALAZZO DE PANDOLFINI , fat- 
to fabbricare con il difegno di Raffaella 
da V ubino, da Monfignor Giannozzo 
Pandolfini Vefcovo di Troia, <k intimo 
familiare di Leon Decimo . Volgendo 
per la Via delle Ruote, in faccia della 
quale li vede il Confervatorio de’ fan- 
ciulli Orfani ik. Abbandonati , ci con- 
durremo per la Via di S. Zanobi alla_^ 
Via dell’ Acqua , da cui li patta como^ 
demente a vedere {a 

FORTEZZA DA BASSO,nella qua- 
le conferva!! una bellillìma e copiofa.^ 
Armeria , che non ha pari, oltre le cofc 
Angolari che vi s'ammirano, c che da 
noi con gran ragione li radono . Di qui 
patteremo al 

_ P- . * . 9 . * *• 

CASINO DEL MARCHESE RIC- 
CARDI IN GVALFONDA adorno di 

ol. ' ~ belle 
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belle Statue,- antiche e moderne, e di 
pitture d* Eccellenti maeftri, con un_^> 
Giardino dclìziofilTìmo, degno di qual- 
fi voglia gran Principe . Dalla via dì 
Guaifonda li giunge alla Piazza Vecchia, 
della gran Chiefa di 

S. MARIA NOVELLA, ove abitano 
frati Domenicani, una delle più belle 
Chiefe, non fol di Firenze , ma quali dilli 
d’Italia, grandemente lodata da Miche- 
lagnolo Buone mio ti , il quale, coni’ è 
fama fra noi , folea chiamarla per anto- 
nomafia la Spofa . Fu quella Chicla fab- 
bricata intorno l’Anno di n olirà fallite 
1279., con il difegno di fra Siilo e fra 
Riftoro , Conveufr dell’ Ordine di S. Do- 
menico-, ambedue fiorentini intenden- 
ti (Timi d’ Architettura , e di poi a pelfez- 
z/one ridotta, circa l’Anno 1350., go- 
vernando il .Convento fra Iacopo Pafia- 
vanti , quel celebre eloquente Scrit- 
tore . Promoflfe la fabbrica di quello T em- 
pio il Beato Giovanni da Salerno difee- 
polo di S. Domenico, mandato dal fuo- 
Maeftro a Firenze, per fondarvi la Re- 
ligione, la quale ben predo allignatavi 
produfle a quella- Città molt’ huomìni 
infigni , che grandemente ilfuflraronò la; 
Religione, e la Patria. Or quello Tem- 
pio, come fi vede magnifico , è divifo 
in tre Navate, foilenute da Pilallri 

Colon- 
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Colonne, (opra le quali pofano gli Ar- 
chi delle Volte, così ben rilevate, che 
oltre la maeftà e vaghezza , rendono 
molta luce alla Chìefa. Fide nelle Pareti 
delle Navate fon le Cappelle, coll’ iftef- 
s’ ordine 1* una all* altra corrifpondenti , 
in ciafcheduna delle quali * fi vede una 
belliflìma Tavola di Pittore Eccellente. 
Incominciando dalla Porta del mezzo, 
la prima Tavola à man delira, dov*è 
dipinta la Vergine annunziata dall’ An- 
gelo , è di Santi di Tito . Segue il mar- 
tirio di S. Lorenzo, mirabilmente effigia- 
to da Girolamo Macchietti, e dopo que- 
llo la Natività del Signore, dipinta di 
Batida Naldini , di cui fono l’ altre due 
Tavole che feguono appiedo , cioè quel- 
la della Purificazione di Maria Vergine, 
-e l’ altra della depofizione di Croce di 
nodro Signore. E* ancora di Santi di 
Tito il Lazzero rifucitato. Siccome del 
Ligolzi , e la Tavola di S. Raimondo , 
che rifucita da morte un fanciullo. Al- 
1’ Aitar maggiore bellifllme fono le pit- 
ture del Coro , fatte dal Grìllandaio , e 
di vero non può vederli colorito più va- 
go , & invenzione più rara . In fette Sto- 
rie da una parte , li rapprefenta ruttai 
la Vita di Maria Vergine: St in altre 
fette dall’altra, quella di S. Gio. -Banda, 
in ciafcheduna delle quali, furono ritrat- 
te da quel Pittore molte perfone di quei 

tempi 
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tempi», così» bene & al vivo , che la: na- 
tura vien. Clipei ata dall’Arte. Ripiglian- 
do 1* ordine delle Cappelle > la prima da 
man finito.- nell' entrar della porta ha 
una Tavola , dov’ è dipinto il Battefimo 
di Giesù Grillò di mano dello Stradano, 
a cui fegue la Tavola della Sammarita- 
na , mirabilmente effigiata da Akfiamdro 
Bronzino . Quelle che fono appreso , fo- 
no ambedue del Vafari . Nella prima , 

furon dipinti i Mifteri del Rofario , e p 

nell’ altra la Refurrezzione di Grido . In 
teda poi della- Croce yì è la Cappella- de* 
Caddi- , beliiffima d’ Architettura , con 
una Tavola di mano d’ Agnol Bronzi- 
no , nellai quale fi rapprdfemta quando 
Grido» ritolta la figliuola deli’ Archifina- 
gogo, i$c accanto» è hv Cappella de Gon<- 
di ine rodata di vai] marmi, dov’ è il fa- 
mofo Crocidlfo di. legno, fcòlpito con 
fmgolar’ artifizio da Filippo di fet Bru- 
nelìefco r quello il ; quale fu non menò 
nella Scultura, che nell’ Architettura ii 
più Eccellente M'aeftro * di quanti vide- 
ro ne’ Tuoi tempi . Ne’ due Tabernacoli 
di marmo * T uno» rincontro all’ altro ,.fi u 
tuati alle colonne di mezzo, fi vedono 
due belle Tavole, quella di x S. Pier Mar- 
tire dipinta dal Cigoli , e la feconda dall* 
Empoli. Dalla ■Chiedi- palle rem nel Con- 
vento, adagiato, di comode abitazioni ,. 
& in -cui fon molte : eofe , degne d’ eder 
• : vedute 
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vedute da ciafchedun Foreftiero. Primio 
.ramente fi trova nn Quattro lungo ccn- 
. to dieci braccia , e largo novanta, è divi- 
io in cinquanta* lunette,, in dafeheduna 
delle quali per mano di maeftri. eccellen- 
ti , e fpccialmenre di Santi di Tito c del 
Poccetti, lòn’cfpredi in pittura i fatti 
più (ingoiati di S~ Domenico, e di S. An- 
tonino Arcivefcovo di Firenze , con al- 
cuni ritratti d’Huomini Ululiti per fan tù- 
li , che mentre videro , fantificarono coll 1 , 
efempio loro quello Convento. Vicino 
al Chioftro è limata la Spezieria., celebre 
in molti luoghi d’Italia , avvenga che in 
ella , al pari d’ogni reai Fonderia , Fi fab- 
brichino medicamenti chimici d’ogni for- 
te olj quintedensc ,, ìk odori di finge- 
lai* perfezione, com’ è ben noto a’ Pro- 
feto ri di quell 1 atte. Salendo nel dormen- 
torio nuovamente di pitture abbellito» 
coti la ferie di tutt’ i Pontefici , e Car- 
dinali di quella Indgn e Religione, trova- 
fi la Cappella detta del Papa, dipinta da 
Iacopo da Ponto nnó » e nella quale cele- 
brarmi quattro Sommi Pontefici , cioè 
Martino V. , Eugenio IV. , Pio IL , 

Leon X. Predò, a quella è una copìofa 
/ Libreria , degna in vero di quei buon 
Religioni , che in ogni tempo rullarono 
letterati di primo nome . Vfcendo dal 
Convento , s’entra in una gran Piazza, 
in mezzo della quale fi vedon due Gii- 
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glie ò Piramidi di Porfido , foftenute da 
quattro Tartarughe di bronzo. Soglio- 
no in quello luogo , come d’ ogn’ altro 
più comodo , rapprefentarfi i tornei , Se 
ogn* anno per la vigilia di S. Giovanni vi 
fi corre il palio de Cocchi . In faccia poi 
della Piazza, e fituato lo Spedale di 

• S. PAOLO de’ Con valeficenti , dal q ita- 
le palperemo in via della Scala, dov* è 
pollo il bel Palazzo e Giardino del Mar- 
citele Ridolfi, e da quella giungeremo 
fui Prato, dove fan vaga villa da una 
parte, tutte le cale d’ un ordine iftelfio. 
Da quello luogo ha principio il corfio de 
Cavalli , il quale va à terminar’ alla Por- 
ta alia Croce per lo fipazìo di due mi- 
glia. Cominciando per il Borgo, arrive- 
remo alla Chiefia d’ 

OGNISSANTI , dov* abitano frati 
Minori dell’ Olfiervanza di S. Francefco . 
Ha quella Chiefia la facciata di pietre 
forti, con buon difegno intagliate, per 
opera del Nigetti Architetto . Il baffo 
rilievo di terra cotta , fìtuato fiopra la_-j 
Porta di mezzo , è di Luca della Rob- 
bia. 1 Le Tavole degli Altari fon’ in gran 
numero , tutte dipinte da buon maellri . 
Quelle però che fi rengono in maggiore 
Ili ma , fono 1* Aficenfione di mano del 
Butteri , la Madonna col Figlio in brao 
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do, di mano di Santi di Tito, e i’altredue 
del Rovelli , cioè quella di S. Elifabetta 
Regina di Portogallo, e la feconda del 
martirio di S. Andrea . Confervanfi an- 
cora in quella Chicfa molte Reliquie,* 
e fra quelle, la Cappa di S. Francefco 
tenuta in fomma venerazione . Segui- 
tando la via del corfo fi giunge al 

PALAZZO DE’ RICASOLI fatto col 
difegno di Michelozzo, e le facciatefu- 
ron dipinteda Francefco Pagni, che mol- 
ta lode ne riportò anco da ProFelfori di 
grido , e di poi s’ arriva al 

PALAZZO E LOGGIATO DE* RV- 
CELLAI, ambedue fatti con il difegno 
di Leon Barilla Alberti , Ma ufcendo al- 
quanto di Brada , a man delira li trova 
Parione , dov’ è il 

PALAZZO DEL MARCHESE COR- 
SINI , in fua viltà magnifico, d* Archi-? 
tettura Tofcana. Chi entra in elio, ora 
eh’ è flato grandemente accrefciuto, ha 
occafione d’ammirare una delle maggio- 
ri, e più cofpicue fabbriche di Firenze, 
tante fono lefue abitazioni, difpoBecon 
fingolar Ihnetria. Di rara invenzione lì 
vede una fcala a chiocciola , capace nel 
falirvi di più pedone'. Tralafcio gli or- 
namenti e gli addobbi, che vi fon mol- 
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tì e di pregio , com’ altrefi , le tante Sta- 
tue e Pitture di maeftri eccellenti . Ri- 
tornando nella medefima Brada del Cor- 
to 9 e lafciando a man finiftra la Chiefa 
<li S. Paolino de’ Padri Carmelitani scal- 
zi, ridotta alla moderna, benché fin ora 
non terminata , ficcome l’altra Chiefa di , 
S. Pancrazio , nella quale fi vede un Se- 
polcro di marmi , limile a quello di no- 
firo Signore , che fi ritrova in Gerufa- 
lemme , anzi fatto -con l’ iliefìè mifure 
c dìfegno', perverremo al canto de Tor- ' 
naquincij dov’è il tanto lodato 

A > • ir » A * • y » «4 ' • t ;/!<•« 

PALAZZO DEGLI STROZZI, fatto 
fabbricare da 'Filippo Strozzi con reale 
magnificenza . Il primo difegno di que-' 
fta fabbrica , fu dato da Benedetto da _«* 
Maiano , febbene di poi profeguito dal 
Cronaca, che nella parte interiore mutò : 
ordine d* Architettura , avvenga che per- 
di fuori Tofcano , con bozze di pietra for- 
te , di grandezza non ordinaria , per di 
dentro fia Dorico e Corinto , come fi 
vede nel bel Cortile . Rimane quello 
Palazzo da ogni parte ifolato , Se ha nel- 
la fommità un cornicione di raro arti- 
fizio . Le lumiere ò lanternoni di ferro 
podi fu’ canti, furori lavorati dal Capar- 
ra, e da chiunque li vede, fono grande- 
mente lodati . Partendoli dalla via del 
Corto, e camminando vers’ Arno, tro- 
veremo 
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vcremo fu la Piazza di S. Trinità una 
belliflima ' 

1 COLONNA di granirò d* ordini p 

• dorico , quivi eretta Parate? rjó/f., da Ccm 
a fimo primo, con avervi fatto collocare 
i» fopra una fiatila di porfido p rapprefen- 

tante la Giuftizia , di mano di Romolo 
>■ del Dadda, in ‘memoria ( coniefi credt 
l * da molti ) dell’ aver il mentovato Gran- 

2 duca , riceuuta in quello luogo la nuova 

della prefa di Siena. Dicefi che fuflc ? 

1’ ultima Colonna levata dalle Terme . 
Antoniane,e donata al Granduca Cofi- 

0 mo da Pio quarto . Dirimpetto alla Co** 
c lonna j apparile di vaga yifta il 

• * * i 1 ’ L 1 j. « 4 j J 

- PALAZZO DE BARTOLINI , fab- 
il bricato con il difegno di Baccio d’Agno-. 
ò lo , dopo del quale dall’ ifiefla parte fi ve- 
de il gran Palazzo degli Spini , oggi di- 
vifo in più cafie, Se incontro ad eflo è 
S la Chiefa de’ Monaci Yalombrofani , 

1 chiamata • 1 : 1 1 : 

j/ 

S. TRINITÀ, la quale benché fab- 
.* bricata injtempò, chela buona architet- 
) tura non era per anco ri folta , è tutta- I 

• via | da Profefìòri molto -'lodata Sono 
b in efla alcune Tavqle di. bellezza non 
1 ordinaria , e fpcciaimente nella Cap- 
' pella degli Strozzi, la Nunziata di ma- 
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no dell’ Empoli. E’ anco da lodarli in— 
quella Cappella, la volta dipinta afrefeo 
da Bernardino Poccetti , e le due Statue 
di mano del Caccini . Sono altrefi ri- 
guardevoli le Pitture d’Aleffo Baldovi- 
netti nel Coro de Monaci, dove furono 
effigiati al naturale molt’ li uomini Illus- 
tri , die in quel tempo vivevano, lì co- 
me quelle del Grillandaio nella Cappella 
Saffetti . Anco la Tavola del P affigli ani, 
nella qual’ è dipinto un Chrillo morto, 
è degna di molta lode. 11 Prefbiterio 
avanti 1* Aitar maggiore , fù difegnato 
dal Buon talenti con maraviglìofo artili- 
zio, del quale pur* anco è T dilegno della 
bella facciata di quella Ciucia, tutta di 
pietre forti . Più d’ogn* altro però, s’am- 
mira la Cappella degl’ Vfimbardi , incrorf- 
tata di marmi carrarcfi e d'altre pietre, 
con due Sepolcri di diafpro nero , (òpra 
de’ quali pofano due bulli di marmo, 
che fon ritratti di due Prelati di quella - 
Chiefa, Scolpiti da Felice Palma, famo- 
fo artefice de’ Tuoi tempi. Del mcdelì- 
mo Palma , è il Crociliffo di bronzo 
pollo all” Altare in una Nicchia di nero 
diafpro . Le due Tavole de’ lati, fon di- 
pinte da Chrillofano Allori e dall’ Em- 
poli, e le lunette a frefeo, da Giovanni 
da S. Giovanni . Il baffo rilievo di Bron- 
zo, dov’ è fcolpito il martirio di S. Lo- 
renzo, è fattura di Tiziano Afpetti da 

Pado- 
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Padova, maeftro del Palma. Lafciando 
il Ponte a S* Trinità , del filale ragio- 
neremo nella fcguente giornata , e cam- 
minando lung* arno vers’ il Ponte vec- 
chio , a man finiftra poco fuori di lira» 
da , vieteremo la Chieia de* 


SS. APOSTOLI, una delle pili anti- 
che di Firenze , elfendo data confagrati 
dall’ Arcivefcovo Turpino , prefentC_> 
1’ Imperator Carlo Magno , 1* anno di 
noftra falute Soo. Quantunqne ella non 
fia molto grande, è non dimeno di no- 
bii* Architettura , molto commendati 
dal Buonarruori . V’ è una Tavola di- 
pinta dal Vafari , per la Concezione di 
M. V. , fono lodati i due Sepolcri, e 
fpecialmente quello predò alla Sagrestia, 
lavorato da Benedetto da Rovezzano. 
Anco nella Cappella del Sagrane nto, fo- 
no di Luca della Robbia i vaghi orna- 
menti di terra cotta. Profeguendo il cam- 
mino lung’ arno s’arriva alla gran 


FABBRICA DEGL;VFIZZI, o Ma- 
gi dia ri della Citrà,la quale ordinata dal 
Granduca Cofano primo con il difegno 
di Giorgio Vafari, Pittore &c Architetto 
Aretino, riufcì come fi vede, belli/lima 
c riguardevole in ogni parte. L’architet- 
tura di tutto qued’ edifizio, è d’ordine 
Dorico , abbellito di conci e pietre, la- 
vorate 



g a 
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vorate con pulitezza ’non ordinaria. Sot- 
to il loggiato, che fo (tenuto da Colonne 
c pilaftri gira tutta la fabbrica, fono le 
rclidenze di varj Magistrati, uniti infa- 
me in quello luogo per maggior como- 
do de’ Foreltieri . Il primo appartamento 
fopra il loggiato , ferve per l’ officine o 
botteghe di quegl’ Artefici, che giornal- 
mente lavorano per l’ uiò della Galleria* 
o Guardaroba di S. A. & il fecondo ap- 
partamento ferve perla celebre, e rcal 


GALLERIA de’ noftri Screnifs. Prin- 
cipi, la quale è divifa, come fi vede, in 
due gtandifiìmi corridori , lunghi ciafcu- 
no no. palli, e larghi dieci, che fra di 
loro fi comunicano, mediante un* altro 
corridore in faccia alla fabbrica , lungo 
fettanta palli . Di verfo la itrada riefeono 
ifineftratidi criftalli, feparati l’uno dal- 
V altro da varie colonne e pilaftri . La 
volta di quelli tre corridori , è divifa in 
tanti fpazj , quanti fono i fineftratì , e 
detti fpazi fono dipinti a frefeo da diverfi 
Pittori. Nel corridoi* deliro, facendoci 
dàlia facciata , fon dipinte grottcfche , di 
varie invenzioni, e nel finiftro, con fi- 
gure 'imboliciie fi rapprefentanoleScienze 
C 1* Arti più nobili , intorno alle quali fo- 
no i ritratti d* Huomini Illuftri di quella 
Città, che in fommo grado le profefla- 
reno.Qr quella nobile Invenzione, può 

fervirc 
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fervire all’ erudito Forestiero , d*una fuo- 
cinta notizia de’ più rari foggetti , chc_p 
fiorirono in quefta Patria , perche quivi 
vedrà quali Siano Itati i Filofòfì e Mat- 
tematici più rinomati, quali i Poeti & 
Oratori più celebri, i Legisti e Medici 
più fìngolari , gli Storici e gli Scrittori di 
varia erudizione, gli Huomini piu accre- 
ditati nella prudenza e governo, quei 
che fi fegnalarono nell' armi, quelli che 
negli onori e degniti più cofpicue , e co- 
sì Seguitando in ciafcheduna profefTio- 
ne, potrà appagare la Tua curiofità . In 
oltre affini alle Pareti di ciafchedun Cor- 
ridore , fi vedono molriflìmi Quadri , ili 
cui fono i ritratti d’Huomini , in armi o 
lettere Singolari, e Specialmente de’ Prin- 
cipi della SerenifTima Cafa. Appoggiati 
alle medesime Pareti, pofan nel piano 
fopra Bafi di legno, molti (limi Bulli di 
marmo , la maggior parte antichi e di 
maniera Greca, frammezzati da Statue in- 
tere, con bellillìma ordinanza difpofte. 
I Dufti fono centodue, e le Statue fet- 
tantadue tutte di pregio e di bellezza-^ 
non ordinaria Fra qutfìe è molto con- 
siderabile la ferie degli Imperatori Ro- 
mani , cominciando da Giulio Cefare , 
fino ad Alelfandro Severo, comprefovi 
Marc* Agrippa, FAntinoo, e 1* Albino. 
Molte ancora fono le Tede delle Don- 
are Augufte , non meno Stimabili di quel- 

D ij le de’ 
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le de’Cefari, de in oltre fon’ ammirate 
dagl’ Intendenti le due Tede di Cicero- 
ne e di Seneca, come altresì quella d’A- 
lellàndro Magno, fcolpite con (ingoiar 
maeftria . O iter vare quelle cofe , chc__j> 
fon’efpofte alla viltà d’ognuno, paflere^ 
mo alle danze, dove non s’hà i’ingref- 
fo, lenza fpecial permiflìone di chi vifo- 
pr’ intende, e nella Prima, troveremo 
gran numero di piccoli Quadri di varj 
eccellenti Pittori , alcuni Idoletti e Statue 
di bronzo antiche , diverfe bizzarrie pro- 
dotte dalla natura, e molti vaghi lavori 
di pietre preziose, commefle con artifi- 
zio fingolariflìmo. Da quella paleremo 
nella Seconda ltanza, dove fi vedono 
infiniti quadri , de’ più famofi Maeftri 
nell’arte. Ve ne fono tra quelli in gran 
numero di Pittori Fiamminghi, fatti con 
Comma diligenza, propria di tutti gl' ar- 
tefici- di quefta nazione . Cosi nella Ter- 
za lì trovano diverfi Srrumenti Matte- 
mitici lavorati con gran perfezione, e 
due Globi l’ uno- celeftr e l’ altro terreftre 
di fmifurata grandezza . Nella Quarta fi 
vedono molti Quadri , non inferiori di 
pregio e di bellezza , a quelli c’ avremo 
vifto fin’ ora, fi come alcuni vali d* avor 
rio , lavorati con tal artifizio , che cer- 
tamente non può vederli maggiore. Vi 
fono ancora molti Stipi o Scrigni, pre- 
ziolì per la materia , èc ammirabili per 

il la- 
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il lavorò , & uno dì quelli , può lenza 
dubbio, collocarli degnamente nella Ca- 
mera di quellìvoglia Monarca. Serve a 
chi vuole d’ Inginocchiatoio , & inficine 
dà occalione di meditare la vita di N. S. 
quivieffigiata in piccole figure fovra pie- 
tre preziofe. Ma quel che rende liti por 
maggiore, li è il veder dentro lo Stipo, 
una macchina mobile di più facce , iiL-j» 
ima delle quali è il Cenacolo , mirabil- 
mente ef prelìo in figurine piccole d’am- 
bra , in un’ altra la Crocidinone , pari- 
mente scolpita in ambra, & in un’ altra 
la depolizione di Croce di figurine d’a- 
vorio, fatte fui modello del Buonarruoti. 
Nella fommità di quello Stipo, v’ è un* 
Organo & un’ Orivvolo, che maggior- 
mente lo rendono maravigliofo, e final- 
mente è così raro P artifizio d’ ogni fua 
parte, che può dirfi-d’inelliniabil valore. 
PalTando nella Quinta, vedremo ura_^ 
grandiflìma quantità di vafi fin fili mi di 
Porcellana , Terra che molto filmali in 
quelli Paefi . Nella Sella s’ ammirano 
cento quaranta Ritratti di Pittori Eccel- 
lenti , procurati da varie parti dell’ Eu- 
ropa, con ifpefa veramente incredibile, 
e diligenza non ordinaria. Quello però, 
che li rende maggiormente ftimabili lì 
è , P elfer tutti di propria mano di que- 
gli ideili Madlri, di cui rapprefentano 
al vivo il Sembiante , cofa in vero ra- 

D iij rillì- 
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riffìma e {Ingoiare , fé fi confiderà la_^ 
difikiilti , di porre infieme un numero 
fi grande d’ originali di quella, forra . Qui 
però non rinifcono le maraviglie,, anzi 
paffando nella fetcima ilanza, che vol- 
garmente chìamafi la Tribuna, maggior- 
mente s’ accrescono* avvenga che fi ri- 
trovano compendiati in erta i maggior 
pregj della Natura e dell’Arte, i prodigi 
della Pittura e Scultura , e tutto ciò che 
di bello, di ricco, e di preziofo può ri- 
trovarli nel Mondo. Ne crediate ò Let- 
tore, che quelle lodi fiano più torto in- 
grandimenti poetici, ò favolofi racconti* 
imperciocché minutamente offervando 
ogni fita parte da voi medelimo , ritro- 
verete , che la fama è di gran lunga mi- 
nor del vero, e che. per quanto fe n<L_^ 
feriva ò ragioni, non fi giunge a com- 
mendar bafievolmente fecce diva belle z- 
za*, & il valore incomparabile di quella 
nobil Tribuna. Ora cominciando dalle- 
cole più rare die certamente fon fen- 
za numero, vedremo fe! Statue di mar- 
mo, le più perfette e più belle, al pare- 
re degli Intendenti , di quante mai fi fiati 
Vedute ne’ nortri tempi, come di ciò fan- 
no fede V infinite copie di effe, che in 
varie forme fi vedon fparfe nel Mondo , 
fervendo a i Profeffori , quantumque di 
primo nome , di perfetto modello Se e- 
femplare alle lor’ opre infigni .. Più dell’ 

altre 
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altre però fi tiene in pregio la bellini ma 
Statua di Venere, detta volgarmente la 
Venere de Medici, che ne palTati fecoli 
fu fenza dubbio la maraviglia di Roma, 
& ora può dirfi un de Prodigj di quella 
nollra Città , che fe della Venere di Fra- 
ntele, quel celebre Scultore , fi legge, 
che da varie parti del Mondo concorre- 
vano genti alla Città di Gnido per anv- 
mirar la bellezza che in piccol Tempio 
collocata recava agli fpettatori , venera- 
zione e diletto , anco della nollra Venere 
non inferiore a quella di Pralìtele, anzi 
in un luogo più fplendido , e più magni- 
fico fituata, fi può dir guittamente, tf- 
fer quali innumerabili le perlone, che 
da ogni parte concorrono ad ammirare 
i Tuoi pregj ; mentre , qual’ è quel Fore- 
fliero, che della fua bellezza informato, 
non procuri con ogni lludio vederla , e 
vedendola non rimanga da maraviglia 
forprefo ? Così contemplate ad una ad 
una tutte le Stame , con quella maggior’ 
attenzione che veramente li deve , ci 
porteremo ad ottervare una Tavola di 
pietre e gioie commette, di così bello e 
così ricco lavoro , che 1* occhio rimar o 
non sì diftinguere , fe ^eccellenza e per- 
fezione dell* opera, vinca il valor delle 
gemme e delle pietre preziofe, che no-' 

bilmenre l’adornario,o dal valor delle 

gemme, fia vinta F eccellenza e perfez- 
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zione dell’ opera. D* una fimil fattura fi 
vede ancora uno Scrigno o ftudiuolo » 
fabbricato con mirabili artifizio. A forni- 
glianza della Tribuna è foftenuto da ot- 
to colonne d’alabaftro orientale , con ba- 
ie e capitelli d’oro maflìccio , c fopra_^ 
l’ architrave pofano alcune Tede d' Im- 
peratori Romani, altre fcolpite in bron- 
zo* 6c altre di pietre preziofe- La volta, 
della fua Cupaletta * è coperta di varie 
gemme e pietre di gran valore e fpe- 
cìal mente di Lapifiazzuli * d’ Agate Di- 
afpri, tic Ametittf* & in vece di bullet- 
te fi vedono Granati , Crifoliti,. Topa- 
zj e Dia cinti . Dentro lo Scrigno fi tro- 
vano moltiflìme medaglie «Toro- e d’ar- 
gento , & innumerabili Cammei di pre- 
gio inetti inabile, cioè d’ogni forta di gio- 
ie lavorate d’intaglio q d’incavo ► Intor- 
no poi le Pareti» fi vedono alcuni Qua- 
dri di maravigbofa bellezza» feelti di fra 
r opere migliori de” più rari Maeftri, e 
fpecialmente di Raffaello da Vrbino, di 
Tiziano, d’ Andrea del Sarto» di Lionar-* 
do da Vinci, e del Pontprmo . E fo- 
pr’ alcuni palchetti d’ebano, che circoli* 
dano la Tribuna, fi trovano moltiflìme 
Figurine e Tette, di maniera antica e 
moderna, alcune di bronzo» & alcune 
d’ Argento , altre di Marmo», e di Por- 
fido, & altre di Crìftallo, d’ Agata , e ■?* 

Calcedonio- E fra quelle una Tetta affai 

gran- 
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rande di Turchina della Vecchia Roc- 
i, che rapprefenta Giulio Cefare ,o co- 
le altri vogliono , Tiberio Imperatore, 
n oltre in alcuni Armadi fegreti, non 
fpolli alla vifta d’ognuno , fi conferva- 
io molti vafi di Crììiallo , di Lapifiazzu- 
o. Agate, e Calcidorj, tutti intagliati , 
: legati in oro con gioie , ficcome in ot- 
:o Scrigni di Granatiglia , fi ritrova nu- 
mero grande di Medaglie antiche e mo- 
derne , fopra le quali faticarono molti 
Scrittori . Quelle Se altre cole vedremo 
[iella Tribuna, dalla quale partendoci , 
non peròfazj di rimirare le fue bellezze, 
faremo introdotti nell’Ottava, & ultima 
Stanza, chiamata l’ Armerìa legreta, do- 
ve confervanfi belliflime armature d’ac- 
ciaio, e varj finimenti militari di ringo- 
iar artifizio. Qui porrà rocchio fodisfar- 
fi , nel rimirarele tante forte a* armi , e 
bizzarre invenzioni, con le quali furono 
fabbricate , ravvifando le diverfe manie- 
re & ufanze, di ciafcheduna nazione, 
benché barbara e feonofeiuta, e final- 
mente, tutto ciò che di bello, e di per- 
fetto , li può trovare in quello genere , 
tutto vedrà compendiato in quello luo- 
go , e con belliflìma ordinanza difpofto . 
Vi è ancora un’ altra Stanza feparatJL* 
dall’ altre, dove fi conferva il gra Cibo- 
rio, che dee fervire per la Cappella di 
S. Lorctìzo , quando fari terminata . Egli 

D « tutto 
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c rutto dì Pietre e Gioie commefiè, del- 
le più rare e preziofe, che fi pollano in 
un tal lavoro defiderare» Tralafcio i fì- 
jiiAhni intagli, e i tanti ornamenti di 
pregio , che vi fi trovano , e fo!o ammi- 
ro la lingolai maeltria, con la quale fù 
condotta queft^ opera, a quella maravi- 
glioià bellezza, di cui certo non può ve* 
derfi maggiore . Di fimil lavoro è la par- 
te efterior dell’ Altare, o vogliam dire 
il Paliotto, die pur anco fi conferva-* 
nella medefima danza. E qui per ora 
fìnilcono le otto Stanze di quella cele* 
bre Galleria , non elfendo per anco ter- 
minate L’ altre Stanze, che fi van prepar- 
ando, in una delle quali , faranno ripo- 
fti i Bronzi , confidenti' in alcune Statue 
e Tede, in gran munero d’ Idoletti , e 
di varj linimenti ulati ne Sacrifìzj de* 
Gentili , & in altri frammenti deli’ An- 
tichità erudita, raccolti da varie parti 
del Mondo con grandi Alma fpefa , e di- 
ligenza non ordinaria . Et in un’ altra 
Stanza cento venti Libri di fini furata.^ 
grandezza, dove con fommo Audio, e 
particolare aArftenza di celebri ProfelTo- 
ri, li vedono raccolti, & a fuo’ luogo 
difpofti innumerabili dilegni, e moltiÀI- 
mi penfieri e capricci, come effi chiama- 
no, de* più rari Artefici de nodri tempi, 
2 tutto per opera del Sereniffimo Cardi- 
nal Leopoldo di felice memori a.. P re fio alla. 
Galieriafi trovan le Stanze della FON- 
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FONDERIA di S.A.S dove fi fabbricali’ 
Olj, Balfami , Quintetfenze , e varic_>> 
forte di medicamenti di (ingoiar perfe- 
zione , che fin da’ Principi grandi ven- 
gon deiìderati, benché non manchi la 
reai munificenza de’ noftri fereniflìmì 
Padroni di difpenfarne giornalmente^ 
grandiflìma quantità . t’ anco degno 
d’ olfervazione in quello luogo il Corri- 
dore coperto, fatto fabbricare dal Gran- 
duca Colimo primo con il difegno di 
Giorgio Vafari , o come meglio ha cre- 
duto uno Scrittore moderno, con il di- 
fegno del Buonralenti, quello il quale 
diede il modello per le Stanze della Gal- 
leria, e fpecialmente della Tribuna. E* 
lungo quello Corridore fei cento palli , 
largo fei, & alto più d’otto, e comin- 
ciando dal Palazzo de’ Pitti, conduce 
fin alla Galleria & al Palazzo Vecchio. 
Ha le pareti di dentro adornate di gran- 
difTìmi Quadri, dipinti a chiaro feuro, 
ne' guali fi rapprefentano T azioni più 
gloriofe di Carlo Quinto Imperatore, di 
Filippo Secondo Re delle Spagne, d'En- 
rico Quarto Re di Frauda, e di Ferdi- 
nando Secondo Granduca di Tofcana . 
Dop’ aver ammirate le molte eofe, Gab- 
biani fin* ora deferitte profeguiiemo il 
cammino verfo la 
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PIAZZA DLL GRANDVCA falcian- 
do a man, delira il bel Palazzo r clic fù 
già della 'no bili ninna, famiglia de Caftel- 
lani ,. & in oggi è refidenza degli Alidi- 
tori della Ruota Fiorentina . E perche 
molte Cono le cofe da oflervarfi in que- 
lla Piazza ci faremo in primo luogo dal 


. PALAZZO VECCHIO » fabbricato 
col difegno d’ Arnolfo, quel famofo Ar- 
chitetto di tante Fabbriche di quella no- 
li ra Città» e fpecialmente della Chiefa. 
del Duomo . E dando prima un occhia- 
ta alla magjiificenza di queita Fabbrica,, 
^ollèrveremo la. belli (lima Torre o Cam- 
panile,, alto braccia cento cinquanta, e 
fofienuto da quattro Colonne grolTilII- 
me , le quali» tanto più rctidon mirabile 
e prodigiofo quello Edilìzio v Di poi nel- 
Hn gretto , o ringhiera del Palazzo, amidi- 
reremo a man delira nell’entrare, la gran- 
de Statua di marmo di mano del Bandi- 
nelli che rapprefenta» quand’ ERCOL E. 
abbatte CACCO - Sono amendue quelle 
figure di gran lunga maggiori del natu- 
rale ,. ma così al vivo elprìmenti, e di fi ra- 
ra bellezza , che non fi faziano i Profeffori 
d s ammirare il lor pregio , E di vero fe 
riguardiamo alla figura dell’ Ercole» chi 
vidde mai un* altri huomo di corpo più 
robuflo e più forte» di portamento più 
fiero* di volto più maeftofo e terribile 

E fe a. 
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E (e a quella di Cacco fuperato dal Tucp 
nimica, chi non gli fcorge nel volto un 
affannofo timore, limile a quei di colui * 
che dalla delira, nimica, àfpetti iL colpa 
fatale? Ma fé bella, e di grande liima è 
-la. Statua dell* Ercole , belli (Il ma , e di 
maggior perfezione è quella di DAVID 
fcolpita dai Buonarruoti , e benché fatta 
negl* anni fuoi giovenill, è da gl Inten- 
denti per opera fingolar celebrata * E’ il 
David come fi vede, d r età florida, co- 
ni* appunto ce Io defcrivono le Sagre^J 
Storie, quando del Gigante Golia riporto- 
la legnalata Vittoria* Spira il lembiante 
di quello Santo Campione una maeflola 
bellezza , e nella vaga fimetna delle fuc 
membra , fi fcorge tutto quel che di bel- 
lo e di perfetto , può formar la natura 
nel corpo umano * Sebbene , qual’ è quel 
corpo umano , ih cui s y indicano in fom- 
mo grado , conf in quella figura , tutte 
le perfezioni maggiori ? Dopo quelle due 
Statue, fi trovano due Figure o Termi- 
ni parimente di marmo, uno di mano 
del Bandinelli, l’altro di Vincenzio Rof- 
fi fuo Scolare , amendue fatti con gran- 
dillìma diligenza . E finalmente entran- 
do nel Cortile dei Palazzo, vedefi iii^» 
mezzo una Fontana di Porfido, fopra 
la quale fcherza un Fanciullino fcolpito 
in Bronzo, di mano d* Andrea Verroc- 
chio : E' follenuto quello Cortile da grof- 

fe Co* 
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ic Colonne di pietra forte , lavorate con 
belle grottefche, e tra le cofe degne di 
lode v’è una Statua d’Èrcole che ucci- 
de Cacco, di mano di Vincenzio RoflS 
da Fiefole, non inferiore a quella del 
Bandinello fuo raaeftro . Salendo al pri- 
mo appartamento trovali un magnifico 
Salone , di ftraordinaria grandezza , la_^ 
foffitta del quale, com’ altresì le pareti, 
fon dipinte da Giorgio Vafarf con fin»- 
golar maefiria . In trentanove quadri 
della foffitta , con beWiflimi intagli & or- 
namenti dorati , fi rapprefentano F azio- 
ni, e fatti più fegnalati della noftra Cit- 
tà, e della Sereniflìma Cafa de Medici, 
Madre fecondifiìma d* Huomìni Illuftri, 
e di celebratiflìmi Eroi , nelle pareti fi 
vede dipinta a frefco , la guerra e prefa 
di Siena, la Battaglia fieriffima di Mar- 
ciano , PafTedio di Pifa, & altre memo- 
rabili imprefe - Anco negl* angoli del 
predetto Salone, fi vedono quattro gran- 
diflimi Quadri dipinria olio due de’ qua- 
li fon di inano del Ligozzi, e gli altri 
due del Cigoli e PalTìgnano. In un di 
quei del Ligozzifi rapprefenta, quand’il 
Beato Pio V. incorona Cofimo primo, 
creandolo Granduca di Tofcana, & or- 
nandolo di Corona e Manto reale ► E 
nell’altro, fon figurati que’ dodici Fio- 
rentini, che da’ varj Potentati del mon- 
do , in un medefimo tempo furon man- 
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dati Ambafciadori a Bonifazio Ottavo 
Sommo Pontefice , de’ quali cantò il 
Verino. 

Roman* meritosìntiflcf Bonifacius Vrbis 
Cum Flortntinos dtverjìs partibus Or bis 
F’idijfet b orna , regàm mandata ferentes y 
' T errar nm femen , tum quinta dementa 
vocavit * 

Iti quello del Cigoli mirabilmente fi 
rapprelenta, quando Cofano ancor gio- 
vanetto di diciotto anni fu detto Duca 
di Firenze , e da tutti i Senatori inchi- 
nato per loro Principe e Sovrano è fi- 
nalmente in quello del Paflìgnani fi di- 
moftra la folenne funzione celebrata in 
Firenze , quando il medefimo Cofimo 
prefe 1* abito della Religione di S. Ste- 
fano Papa e Mattile , della quale fù egli 
il primo- Fondatore , e gran Maeftro. 
Ma che direm delle Statue, che vaga- 
mente adornano la gran Sala ? Sono in 
faccia di e Afa verfo la Piazza tre grandi 
Statue di marmo maggiori del naturale, 
cioè quella di Leon Decimo Sommo Pon- 
tefice , nella nicchia del mezzo, quella 
di Giovanni de Medici Padre di Cofimo 
a man deftta, e quella del Duca Alef- 
fandro a man finiftra , ficcome da’ lati 
fi vede la Starna di Clemente Settimo» 
& al rincontro, quella del Granduca-* 
Cofimo Primo, tutte di mano del Cava- 
(• ber Bandinelli » Belliifima ancora , anzi 

fopra 
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Sopra tutte ammirabile è la Statua della 
VITTORIA, ,che Jia Sotto di fé un_* 
prigione, di mano del Buon annoti , il 
quale deftinata r avea per lo Sepolcro di 
Papa Giulio Secondo, ma non avendola 
affatto terminata, lafciolla in Firenze. 
Seguono a quefta i Tei gruppi , di mano- 
di Vincenzio Rolli, ne’ quali fi rappre- 
seli tano le forze d’Èrcole, e Specialmen- 
te, quando Scoppia Anteo, quand'ucci- 
de il Centauro, quando getta Diomede 
a* Cavalli che il divorino, quando porta 
il Porco vivo in iSpalIa , quand’ aiuta ad 
Atlante reggere il Cielo, e quando vin- 
ce la Rema dell’ Amazzoni : Opere tut- 
te degne di lode , e nelle quali comCLJ» 
fcrive il Borghini , fi veggono bellìlTì- 
me e fiere attitudini,e grandifiima dili- 
genza dell* arte. Da quefta all’ altre ftan- 
ze pattando del medefimo appartamene 
to, vedremo molte belle pitture a freSca 
del mentovato V alari , con il diSegno del 
quale, fu qùefto Palazzo in gran parte 
^riordinato. Ma Salendo agli appartamen- 
ti di Sopra, nella Sala chiamata dpll’Ori- 
vvolo, troveremo una figura di marmo, 
che rappreSenta un David di mano di 
.Donatello, & un’ altra di S. Giovan Ba- 
tifta , Sopra la porta dcirVdienza , di ma- 
no di Benedetto da. Maiano , àmendue 
-, grandemente lodate da’ ProfclSori . Da 
«uefta ilanza , s’ entra nella ricchi flìma 

GVAR- 
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GVARDAROBA del Granduca, pie-' 
na di cofe preziofe , di vali d’oro e d’ar- 
gento , e dì Supellettili & ornamenti bei- 
liffimi , nella defcrizione de* quali, molta 
tempo fi potrebbe impiegare, anzi un* 
intero volume richiedercbbefi , per chi 
yolefTe ad una ad una defcrivere l’ innu- 
merabili cole „ che vi fi trovano . Dire- 
mo folo, come di cofa a mio giudizio 
più rara, trovarli in quello luogo Tori- 
ginali Pandette di Gitiftiniano , chiama- 
te in oggi le Pandette Fiorentine , e Bi- 
niate più d'un teforo , da chi riguarda la. 
rarità, Óc eccellenza d’un manofcrìtto 
fi celebre ► Ritornando nella medefima 
danza , o fata dell’ Orivvolo, paflerema 
nella fala dell’ Vdienza vecchia, in cui 
vedremo dipinte a frefco alcune belli Al- 
me Storie , di mano di Francefco Salvia- 
ti, che rapprelentano alcuni fatti piùfin- 
golari di Furio Cammillo, quel Valoro- 
fo Campione, che in tante gloriole im- 
prefe a favor della Patria fi fegnalò , e 
di poi offerveremo la Cappella tutta di- 
pinta dal Grillandaio, e nella quale con- 
fervanfi molte Reliquie infigm „ Que- 
lle, & altre cofe, vedute c’avremo nel 
Palazzo Vecchio, faremo ritorno nella 
medefima Piazza per offervare in e da. 
poco diilante la bella 

, .... 
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LOGGIA, detta comunemente de’ 
Lanzi, fabbricata con il difegno d* An- 
drea Orcagna, Pittore, Scultore, & Ar- 
chitetto Fiorentino, nell’età fua valen- 
tiilìmo. Sotto gli archi di quella Log- 
gia , fi vedono tre belle Statue , ciafche- 
duna delle quali merita fomma lode — o . 
La prima fcolpita in bronzo per mano 
dì Donatello, rapprefenta G1V DITTA, 
a' piè della quale, giace Oloferne immer- 
fo nel Tonno, e per l’ubriachezza fuora 
de’fenfi. Spira il volto di quell Amazo- 
ne divina un’ infoi: to ardire, e tutta pie- 
na di coraggio li vede vibrare il colpo, 
per recidere il capo all’ Inimico . Nella 
feconda Statua, ancor’ elfa Icolpita in_j» 
bronzo da Benvenuto Cellini , vien fi- 
gurato un PERSEO c ha nella delira il 
ferro, e nella finillra la Telia dì Medu- 
fa recifa dal bullo, tutta grondante di 
fangue, e fenza fpirito giacente ai pie 
dell’ Vccilòrc. E’ commendata quella fi- 
gura in ogni fua parte , e ben dimollra 
il valore di Benvenuto, il quale per av- 
vita degli Intendenti , così felicemente 
conditile l’opera, che non un bronzo in- 
fenfibile , ma una figura viva , òr ani- 
mata rafiembra. Degno ancora di mol- 
ta lode, fi è il balta rilievo di bronzo, 
che ferve d’ornamento alla bafe , nel qua- 
le fi vedono Andromeda e Perfeo,con 
altre figure , che tutta l’ Moria compiu- 
tameli- 
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tametite dimoftrano. Nella terza, eh’ è 
più d* ogn’ altra filmabile , e di maggior 
perfezione,, per quello che ne dicono i 
Piofèfiori, sì ammira un gruppo di tre 
figure di marmo, mirabilmente fcolpite 
da Gio: Bologna, è denotanti il Ratto 
d’una SABINA. Nel vecchio caduto a ter- 
ra per 1* impeto del fuo nimico, visir fi- 
gurato il Padre della fanciulla, in atto 
d’ impedire la fuga al ìapitorc , e perciò 
con il volto irato , &: inficine dolente, 
come ad un mifero Padre convieni! , a 
cui fia tolta per forza la propria figlia. 
Nel Giovane di corpo robufto , d’aipet- 
to fiero, e ripien di furore, fi rapprefen- 
ta un Soldato Romano , che in occafio- 
nede’guochi pubblici,nella nuova Città 
di Roma celebrati, rapifee al Padre una 
Donzella Sabina , eh’ era venuta con_* 
molte compagne alla feda . E nella fem- 
mina tenera e delicata , ma piena di 
timore e fpavento, fi dimodra la Don- 
zella rapita. E finalmente in tutte tre le 
figure, li riconofce- una vivezza fi gran- 
de ,.che chiunque fidamente le infra , non 
fi fazia di commendarle in eftremo , co- 
me già fecero tant’ eruditi Ingegni, chi 
in profa, e chi in vedi, efaltan do l’ec- 
cellenza di qued' opera infigne, alla qua- 
le , perche fode in ogni parte compiu- 
ta , fu aggiunto nella bafe un bado ri- 
lievo , fatto con fomma induftria e di- 
ligali- 
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ligenza , dove tutta 1* lftoria dèi rapi- 
mento delle -Sabine fi mpprefenta. Cam- 
minando più oltre fui canto< del Palaz- 
zo , e quali in mezzo la Piazza fi tro- 
va la 

FONTANA fatta dal Granduca Co- 
fimo primo col difegno, & induftria_> 
dell’ Ammannati, e da Filippo Baldìmic- 
■ci negli eruditi Tuoi Decennali, defc'ritta 
con le feguenti parole, Apparifce nei 
mezzo d*un gran vafo, pieno di limpi- 
diilìme acque fgorganti da molti zam- 
pilli, il qual vaio è figurato per lo mare, 
il gran Coloflb del Netunno 'alto dieci 
braccia , fituaro fopr un Carro orato da 
quattro Cavalli marini , due di marmo 
bianco, e due di miftio, molto belli e 
vivaci^ Il Nettunno ha tra le gambe tré 
figure dì Tritoni, che infieme con tifo 
pofano fovr’ una gran conca marina in 
luogo di Carro , il vafo è di otto facce 
di marmo miftio, quattro minori, 
quattro maggiori . Le quattro minori, 
fon vagamente arricchite con figure di 
fanciulli, e d’altre cofe dì Bronzo, co- 
me chiocciole marine, cornucopie, car- 
telle, e fintili „ S’inalzano fui piano delle 
mède fi me certi- imbafanlenti, fopra cia- 
fchedtmo de’ quali, pofa una Statua di 
metallo maggiore del naturale , e fono 

in tutte quattro; due femmine, che 0 

rappre- 
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rapprefentano Teti e Dori,, e due maf- 
chi figurati per due Dei marini . All’ una 
& all’altra parte di ciafcbeduna di que- 
lle facce minori , fonò due Satiri di me- 
tallo , in varie e bellifiìme attitudini . JLc 
quattro facce maggiori fon tanto più 
baile , quanto baiti , per poter# da chic-. 
chefiTia godere la limpidezza dell’ acqua, 
la quale traboccando graziofamente , è 
riceiuita da alcune belle nicchie . Nel 
gran vafo , ed infornala in tutta è così 
ben dil'pofta , e con tanta maeltà ordina- 
ta, che è proprio una meraviglia. Vi- 
cino alla Fontana , fopra una gran Bafc 
di marmo, è collocato una bcllifiiunu* 
Statua di Bronzo di mang di Gio: Bo- 
logna , fatta ereggere 1’ anno 1 594. dal 
Granduca Ferdinando primo, alla glo- 
riola memoria di Cofano iuo Genitore. 
Vedeii dunque il Granduca Cofano ri- 
tratto al naturale fopra d’ un generof» 
Cavallo, in quella guifa appunto, che 
vivendo fi fé vedere in tante ijluftri Bat- 
taglie , nelle quali fempre vincitor rima- 
nendo , acqiuftò lode del più faggio, e 
valorofo Principe de'fuoi tempi. Ador- 
nano le facciate di quefta Bafe tre balli 
rilievi di Bronzo, in un de quali fi rap- 
prefenta la Coronazione del memo varo 
Granduca Cofano da elfo meritata. Oh 
Zelam Religioni! prxcipwmq; Inftìt'14 
Studi w, come fi legge nt?ll’ infcrizione. 


94 GIORNATA 

Nel fecondo, la gloriola entrata nclla_^ 
Città di Siena, relà obbediente al luo 
comando dopò la confeguita Vittoria. 
E nel terzo, quando dal Senato Fioren- 
tino , ancor Giovanetto ne fù 'creato 
Duca DI FIRENZE , lafcìando luogo 
nella quarta facciata ad una nobile, 
erudita lnfcrizione del tenore fogliente. 

Co/mo Adedici A4 agno Et rari a Duci 
Primo Pio Felici 

Invitto Iufto , Clementi , Sacra militi* y 
Pacifc 

In Etruria A utbori , Patria & Prin- 
cipi optimo 

Ferdinandus F. Adagnus Dux III. erexit 
A. A4. D. L. X XXX III1. 

Da quella Piazza farem palTaggio alla 
vicina Chiefa 

D’OR SAMMICHELE fabbricata^ 
nel luogo iftelFo, dove per avanti era 
il Granaio del Comune , e perciò detta 
j Horreum S . Adtchaelis di^ poi corrotta- 
mente Orfan Michele . E quello gran- 
ri’ Edilizio, come lì vede, da ogni parte 
ifolato, e con bellilfma proporzione,' 
& ottima architettura condotto . Ha per 
di fuori quattordici Nicchie ò Taber- 
nacoli, in varie fogge intagliati, & in 
cui furono collocate diverfe Statue, al- 
cune di bronzo, & alcune di marmo, 
lavorate da i più rari & Eccellenti mae- 

ftri. 
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ftri , che fiori fiero in quella noftra Cit- 
tà . Son adunque di Lorenzo Ghiberti 
quel celebre Scultore, che lavorò lc__^ 
porte della Chiefa di S. Giovanni, tre 
Statue di bronzo, cioè il S. MATTEO 
Apoftolo & il S. STEFANO, predò la 
i porta principale , Se il S. GIO. BATISTA 
dalla parte oppofla . Baccio da Montelu- 
po , fece la bella Statua di bronzo di S. 
GIO. EVANGELISTA , e Donatello ne 
fece tre di marmo, le quali fon tenute 
in gran pregio, come opere veramente 
maravigliofe . La prima fu il S. PIERO 
APOSTOLO , la feconda il S. MAR- 
CO EVANGELISTA , e la terza il S. 
GIORGIO, Statua che non ha pari, e 
i che fecondo il parere di tutti i ProfefTo- 
ri, più fi può commendare, che minu- 
tare. Per lo che non è meraviglia, fe le 
Repubbliche di Venezia , e di Genova, 
& altri Principi dell’ Europa , più volte 
ne faceflero in danza , offerendo graiL-j 
fomma di denaro , perche folle loro con- 
ceduta. Anco Nanni, ò Giovanni d’An- 
tonio , difcepolo di Donatello ne fece tre, 
cioè i QV ATTRO SANTI dentro un 
fol Tabernacolo, il S. FILIPPO APO- 
STOLO, Se il S. ELIGIO VESCOVO, 
chiamato comunemente S. LO'. D’ An- 
drea Verocchio, è il S. TOMMASO 
APOSTOLO, che mette il dito nel Co- 
flato di Crillo , opera molto itimabile , 

allaco " 
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allato alla quale è la Statua di S. LV- 
CA EVANGELISTA di mano di Gio: 
Bologna (colpita in bronzo con (ingoiar 
artifizio . In Chiefa fi vede un Taber- 
nacolo ò Cappella ifolata , tutta di mar- 
mi vagamente intagliati, & abbellita di 
badi rilievi per opera, difegno, òc indu- 
ftria d* Andrea Orcagna. E nel predet- 
to Tabernacolo s’adora un 1 Immagine di 
M. V. molto antica , dipinta da Vgo- 
lino Sanefe , e tenuta ne tempi andati 
in fomma venerazione , avvenga che fi- 
no al tempo della terribile e fpavento- 
fa Pelle del 1348., che infettò la mag- 
gior parre del Mondo , incorni nciallc_j? 
grandemente a fiorire il di lei culto , 
concorrendovi grandiflimo popolo con 
larghe offerte, dalle quali in breviffimo 
tempo , fi poterono accumulare più di 
trecento mila fiorini d'oro, parte impie- 
gati in fovvenimento de Poveri, e par- 
te nell' adornar quella Chiefa. Sono 
ancora (òpra T Aitar maggiore tre Sta- 
tue di marmo, cioè S. Anna, la San- 
tiflìma Vergine, & il Bambino Giesù, 
di mano di Francefco da San gallo , fic- 
come ne pilaltri, alcune belle pitture 
moderne , tracciando 1* antiche d* Agno- 
lo Caddi , e di Iacopo del Cafentino , 
da cui fù dipinta la' volta . Vi è in ol- 
tre un*Chriflo Crocili fio di legno, avanti 
al quale il grand'. Arci vefeovo S. Anto- 
nino, 
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'«ino’, foleVa da JGiovanetto giornalmen- 
te fare oraziane , quivi apprendendo , 
più che dalle Scuole terrene , la vera_jj 
iapichz'a dì cui Fù egli grandemente do- 
tato . Nelle danze fopra la Ghiefa fu dal 
^Granduca Codino primo eretto il publi- 
co v e generale, ARCHIVIO di Firenze, 
-dove con fervanfu innumerabili Scritture, 
Jk Inlfrumenti pubitei, con grandiflìma 
fedeltà, e diligenza non ordinaria. Pro- 
feguendo il viaggio per la via de’ Calza- 
iuoli, dettg il ’corfo degli Adimari, ò pu- 
-re^er Calimala, chiamata in oggi cor- 
■rottamente Cali mara , (luogo un > tempo 
dimofo\ per' l’abbondanza del traffico ò 
Aegozio , che quivi ft efercitava, tk an- 
ca di preferite s’ efercitl * arriveremo in 


j. ^ MERCATO VECCHIO, che per 
ifcherzo ciaiamafi il Giardino di Firen- 
ze , per le molte delizie che in abbon- 
danza vi fi trovano, e delle quali !a_i» 
(Città dì Firenze al par d’ogn'altraè co- 
‘p’ofà - Odivi vedremo fopra una Co- 
lonna dì granito una Statua di pietra 
bigia, rapprefcmante. la Dovizia di ma- 
{ no di Donatello , e più oltre una Log- 
gia , detonata alla vendita del p.efce , fat- 
ta quivi fabbricare dal Granduca Cofi- 

Ì mo primo. Vi fono ancora molte Tor- 
ri di non ordinarla grandezza , in una 
-gran parte delle quali riefcono l’ abita- 
ih., £ rioni 
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zioni degli Ebrei , rifkerte ad tm laogo 
chiamato Ghetto , ove per avanti era 
un’ infame poftriholo', di cui fanno men- 
zione gli Scrittori citati dal Baldiniicci 
nella vita del Buondalenti . Lafcìhndo.di 
vifitar molte, Gride p.'sehe nel ritetto 
di .Mercato fitto vaiidper non tediar, mag- 
giormente il Foreftìero in cofd di, mino- 
re importanza , gìuhgejemo, per la. via 
del Corfo, alla Chiela di i ; 

7 >n '* li ' r ' , 

S. MICHELE dè’ Bertoldi^ oggi detr 
ta degli Alitinoti. dov* abitano PP.JTeai- 
tini , offervando prima molte belle fab- 
briche di Palazzi vìcini alla Ghiefa , C. P 

•fpecialmente quello de’Tornabuoni, quel- 
lo de’ Giaeomini la di cui Architettura; jè 
(ingoiare, quello degli Antìnori , e quel 
de* Pafquali, con molti appiedò. Or que- 
lla Chiefa , fatta da fondamenti reftaura- 
re, dalla felice memoria del SereniiTìmo 
Cardinal Carlo de’* Medici Principe Re- 
HgiòdfiSmo , e g‘à Decano- del Sacro 
Collegio, col dileguo, & induftria di 
Matteo Nigetti Architetto, quantunque 
ella non (ia molto grande, può nondi- 
meno annoverarfi tra le più vaghe, 6 
più adorne di queftanoftra Città,per non 
dir ancor dell” Italia . E di vero, comin- 
ciando dalla facciata tutta di pietre forti , 
•c così nobile e leggiadro il filo di legno 
e Uvoro, che certamente non può ve- 
ri derii 
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ctevfi cofa,ne meglio intda , ne più finita 
di quella. Maggiori però, e di più vaga 
apparenza fono gl' interiori ornamenti, 
imperciò che divifati con architettura^ 
d’ordine comporto,. & arricchiti di pie- 
tre ferene , lavorate con fingo la r pulitez- 
za', oltre le fiatile , e le pitture di pre- 
gio che vi li trovano, empiono l’occhio 
di chi gli mira , di fiupore e diletto . 
Procedendo adunque coll’ iflefs’ ordine 
dell’ altre cofe, da noi fin’ ora deferitte, 
ofìerveremo primieramente le Cappelle 
tutte incroftate di marmi, Se adorne di 
belle pitture a frefeo, e d’altre Tavole 
molto {limate . Nella prima all’ entrate 
a man delira, vedremo la Tavola del 
martirio dell’ A pollolo S. Andrea , di ma- 
no del Ruggieri. La feconda, dov’c di- 
pinto 1’ Arcangiolo S. Michele, è del Vi- 
gnali. E nella terza, Matteo RoUdlidi- 
pinfe il 1 5, Gaetano', & i! B. Andreas 
Avdlinofuo Compagno, due Itimi chia- 
rii lìmi di quefla In figli e Religione. Iti 
fàccia poi della Croce, di mapo d* Otta- 
vio Vannini è dipinta 1’ adorazione de 
Magi, & alla Cappella che {ègue, dì ma- 
no del RoffeMi y* è una Tavola delia 
Natività di N. S. L’ Aitar maggiore pp- 
flo lidia Tribuna di mezzo-, fra ì’ altre 
cofe di prègio , ha un rie chi filmo Cibo- 
, rio d’ àrgenro . Bello ancora è grande- 
mente {limato è il Cri ito di bronzo, di 

h ij mano 
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mano di Francefco Sufini, e vaga villa 
rende la Cupola della Tribuna, dipinta 
da un Reàgìofo dello fteflo Convento. 
Seguitando dall’altra mano, nella Cap- 
pellavicina all’ Aitar maggiore, vi è una 
"Tavola dipinta dal mentovato RofTollr, 
•& in faccia alla Croce, un’altra fimile 
. del Bilìvelti di gran bellezza. Qui non 
difpiaccia all’ erudito Foreftiero l’oiferva- 
re alcune dotte Ifcrizioni fopra la nobi- 
liffima famiglia de Bonfì, che da Firen- 
ze palFata in Francia, non folo v* acqui- 
lo titoli c Domin j nguardevoli , ma in 
breve tempo diede alla Chiefa di Biliers 
■ fei Vefcovi , ed al Vaticano due Porpo- 
rati , uno de’ quali ancor vivente, & è 
il Cardi rial Pietro Boni! Cavaliere dell’ 
ordine del Re , prima Arcivefcovo di 
Tolofa, & ora di Narbona, uno depili 
qualificati fogge tti c' abbia la Francia . 
-Nella Cappella che fegtie, 1* AtFunra di 
Maria Vergine in Cielo, fu dipinta da 
Mario Baiali!, e nell’ altra eh’ è appréf- 
fo, Pietro da Corrona quel celebre Pit- 
tore dé’ rttfflri tempi , dipinfe la bella-* 
-Tavola del martirio dì S. Lorenzo. Ador- 
ammo ancora quella Chiefa dodici fta- 
-ttfedi mar Ufo] ràpprbfentanti gli Apofto- 
Id £ ic altrettanti badi rilievi a pie di 
quelle . Finalmente non v* c cofa , che 
nonaccrelca vagheza, e non ifpiri mae- 
stà , o decoro. Anco la Librerìa eh’ è nel 
om.iu (: Con* 
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> Convento, è degna d’effe r veduta , non 
folo per la copia de’ Libri , ma eziandio 
' per la rarità de’ medefimi , &: è una del* 
le migliori, che lìano di prefente in Fi- 
renze. Camminando veiiò il canto de* 
Carnefecchi , l'opra d*una gran bsfc, fi 
; vede la fiatila chiamata comunemente il 

I 

CENTAVRO, (colpita in marmo da 
Gio. Bologna , che rapprefenta Èrcole 
in atto d’uccidere Nello Centauro . Beh 
la fenza dubbio , e molto da gl* Inten- : 
denti lodata è qiufta fiatila , cavata da 
un fol pezzo, e chi contempla l’cfpref- 
fione della forza , che fanno amendue 
quelle figure , Ercole per abbattere 
fuperare il Centauro, e quello per fug- 
girli di lotto: come, altresì, chi olhrva 
le. difficoltà fnperare da queil’ Artefice ^ 
nel condurre a fine un lavoro fi grande 
con quella perfezzione che vi fi vede , 
ingenuamente con fella, elTer quella non 
folo una dell’Opere miglioridi quello ra- 
ro Maellro, ma eziandio di quanti do- 
po di lui fon villini ne’ nòltri tempi. Da 
quello luogo farcini ritorno all’ Albergo 
vifitando prima la Chiefa 'di 

S. MARIA MAGGIORE dove ftatv. 
no PP. Carmelitani della Congregazio- 
ne di Mantova, e nella quale vi fono da 
Qllèrvare moke Tavole di pregio, lrus 

E iij primo 
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primo luogo , è da ili mar fi grandemente 
la Tavola di mano del Cigoli , dov’ è di- 
pinto S. Alberto Carmelitano, in atto 
di liberare dal naufragio , imo che già 
pericolava nell 7 acque , <3c anco quella del 
Pugliani, che rapprefenta la Maddalena 
Penitente Io atto di Comunicarli . t' an- 
co degna di lode la Cappella de* Carne- 
fecchi, la di ciii volta fu dipìnta, da Ber- 
nardino Poccetti , e : le. due Statue di mar- 
mo , furono layorate dal Cacdiii : fi coi- 
rne quella degli Odandini ,dov* è la Ta- 
vola del Biliveki, Se alcune pitture a fre- 
feo di mano del Volterrano. Riguarde- 
voli ancora fon le. due Tavole che ap- 
prodo feguono, quella di S. Maria Mad- 
dalena de Pazzi di mano d’Onorio Ma-; 
rinati e il* altra di S. Francefco, dipin- 
ta d>i Matteo RofTel li. E qui pv ultimo 
faremo fine alla feconda giornata, • 
per poter, meglio nella Tegnen- 
te fo disfare la noftra cu- m 
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A Città di Firenze, ne'p'ri- 
!; nii tempi della l'uà fonda- 
zione-^ ebbe 1 così piccòl re- 
cìnto d’abitazioni , che ih 
primo cerchio ? così chiama- 
tici efàgF 'SdriQdri , fu i'ola- 
mcnte riftretta ad- alcune poche con tra— 
dcrpretfò à Mercato Vecchio : ma cre- 
ando gli abitatori in gran numero, -e 
non potendo capire in un luogo cotan- ’ 
*® -angùfto , ' fu coftretta a dilatare i con-: 
fiiii^ i quali in r più volte accrefciuti , giun- 
terò ifinalmeÉite a quel Pegno , che a’ rid? 
fori giorni fi j vede, in un di quelli ac- 
erefeimenti della Gitrà r , è fama app ceffo 
gli Scrittori antichi e moderni, diedi 
dato principio a fabbricare in quella par- 
te, i che rimali' di la* d’Àrno verfo ponen- 
te, alla quale-di poi r furono aggiunte 
tutti i Sobborghi già fuori della Città , 

& ora in etfai Camp re fi . E perche fulTe 
comodoil phffaggfo dall’ una picce all’ al- 
tia , furono in v atj tempi fabbricati 
quattro Ponti , quali di poi caduti nel- 
la rovinofa inondazione-, che feguì l’an- 
no i'333; , furòndi&tri retfauratie, con 

« JJvX “ E -uj; P ni- 

fe 
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rind uftria e modéljcr c^’Ta^dcp Gadctt, 

6c 'in altri tempi nini ovati /. cgme dire- 
mo a fuo luogo . Di quella parte adu n- ' 

que, che rimali ..dì là. d’ Arno-, ragione- 
remo nella 'preferì te*- giornata!'- con quell* 
iftcfla brevità , con la quale abbiatn fin* 
ora proceduto nelle paflateV Per tanto, 
partendoci dall’Albergo , ic’inyie^iTiol 
verfo il Ponte yecch ip ■&. ólTcr v c renio 1 a; 
Loggia di .> _ 

MERCATO NVOVO fetta già fab- 
bricare dal Granduca Cofirno primo , fin: 
dell’ anno . 1 548. col dìfegno di Bernard 
dp Tallo Architetto; li-principale inten-; 
to di quello magnanimo Principe, fu; di 
provvedere all . comodo de’ Mercanti iFio» 
rentini ,, acciò nell’ ore proporzionata ri- 
dotti in quello luogo;, poteiTero piuefitó 
ci! meqte i lor negozi concludere . Oggk 
però, full’ ora di mézzo giorno , vi fi ra-< 
guna la maggior parte della Nobiltà Fio-; 
reatina come fuolfarfi nelle Citta; pria-) 
cipali d’Italia .. Vicinaatlfe fcalerc dì que.-:? 
fta Loggia v’ è un Cignale.) -di brdnzp v 
che getta acqua per hocéa^ facto ‘da Pie -5 
tro Tacca,; fui modello di quel: di tnar-s 
mo r .che fi conferva ihj 'Galleria* opera, 
molto (limata da’ Pro fedo ri . Camminan- 
do più oltre , fi. trovano molte; Botteghe 
d’ arte dì Seta , che fu fempfe efercitatai 
in. Firenze con Comma lod e t è ^ pe nfezs 
: (..a ime, 
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zione, onde da effa,fogliono provveder- 
li quafi tutte le Città d’ Europa,, 6c una 
> gran parte dell’ Alia . Dopo quelle fi 
trova la Chiefa di. . -u '\< . 

x-; oVi,/ orfn.iiw.li» 41 *>!=•*•* o , i 

S. STEFANO dov* abitano Religioii 
Agoftinianì della Congregazione di Lec- 
ceto . E* quella ChieTa anticd., quantun- 
que in oggi fi veda in gran parte refta- 
• urata, dalla nobil famiglia de’ Bartolom-) 
mei, & è adorna d* alcune Tavole dtj 
qualche (lima, che per brevità fi trala-1 
fciano . Da quello luogo fi paffa al 

PONTE VECCHIO , filmato il più-fbfe 
te,c più gagliardo d’.ogn* altro Ponte, ùh 
i prà del quale fi vedono da ambedue le par-: 
ti , fabbricate molte bottege per ufo d ? Orc* 
fico. A’ piè di quefìo -Ponte a man delira* 
nel luogo fteffo, dòv'.dra. prima la Sta- 
tua di Marte , che neh Tempio, oggi 
chiamato , di S. Gio;, era da Gentili ado- 
rata, vi è una Statua di marmo ,' di ma- 
niera greca affai bella , chiamata volgare 
niente Aleffandro Magno , fcbbene in_j 
verità , rapprefenta un Aiace grondante 
di fangue,. e morto per ; le ferite dateli 
di fuà mano, effendo chiaro nell* Ilio* 
rie , che il grand* Aleffandro * non dal 
ferro , ma dal veleno rimafe uccifo . Dà 
man finifira fi trova la Via de* Bardi, 
in cui fono molti Palazzi riguardevoli , 

E v e fra 
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e fra quelli quello de’ Tempi nòbilmente 
adornata- Noi però tralafciando tutto 
quel trattò * che rimane fino alla Perora 
S. Niccolò per minor briga del Fareftie*; 
ro, profeguiremo il Cammino verfo la 
Chiefa di V 2 ' 

a • i * * • * . . , i 

S. FELICtT A , ortervando su la Piaz- 
za una Colonna di granito , fopra 1 l ^ 
quale vijè la Statila' di Si Pier Martire, 
eletta quivi adònor fuo, per avere n 
Firenze, coirla fua predicazi >ne Òc efénV 
pio, fatto gran frutto anco in fegno 
delle vittorie avvtefi da’ Cattolici contro 
gli Eretici Manie beli propnaòente origi- 
ne degli Albigenfi . Entrando in Chiefa r 
troveremo alcune Tavole dipinte da Ec- 
celienti Madtri, d!alcup£ delle quali da- 
remo brevemente notizia- Prima è in 
mlòtaiftima , la Tavola della CappeKa-def 
Capponi,, di mano di Iacopo da Porntor- 
rao, comi altresì quella di Bernardino Poc- 
eecci nella: Cappella, de’ Cortigiani;- Belle 
ancora fon le; due Tavole vicino al Se- 
polcro- del Cardinale de’ Rolli , fatte da 
Ridolfo del Grillandaio r e dai Michele 
Tuo figliuolo. Esanco mirabile un Ritrat- 
to d’Alelfandro Barbadori, nella Croce 
della Navata a; man fin idra r fatto di 
Molaico, ma con tal’ eccellenza , che da 
molti vien creduto dipinto in tela, 3*è 
una delle piè beU’ opere, che fino al gior- 
no 
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no ;d^ggì ira taligéilete ,fi iiariò vedute '• 
g in oltre alla Cappella de! Guicciardini , è 
fiata collocata thodtrrnaméiitb una betlif* 
finta Tavola Idi mano del Pignoni, Pit- 
. - tore ItimatiflbrKnaficori vivente , che con 
rarai inrvenzipi5£^èicolònto affai vago , 
ha- irappfrrfensato :iu1j5*Liiigì Re di Fran- 
cia , che Torve, a Menfa alcuni roveri da* 
effe convitati * ) Dietro^ a, qticfta Chiefa* 
fapra la Coffa à S. Giorgio , reftanodue 
; ' Conventi' e Chifc(e di Monache v una del- 
le quali fono il titolo, rdello Spirito San* 
tot» è ih oggi vagamente di pitture ador- 
nata* come altresì il Convento e Chic* 
de" PRi i Agoffmiani Scalzi *. farro fab- 
bricare fecondo la maniera moderna^», 
dàilapglòirìofa memoria di Madama Crr- 
ftina -di Lorenà , moglie del Granduca 
■|x Ferdinando prirrto, e Principeffa di. firn- 
gotar* prudènza i# e - di bontà di vita efem- 
«fteè; 'Dvquefte- ChìfTe però ttalafcere- 
dicP Jfar più dipinta .menzione - per prole*- 
! • 'guire il Viaggio. verfó là Piazza, e 

| PALAZZO DE PITTI , uno de più 
' imeftofi EdìfizF, che fi veggano in runa 

1 Italia e fuori r come lo chiamano giufta- 
Ttierite moiri eruditi Scrittori y e . fpecìal- 
* filante Filippo Baldinucci, nella deferi- 
scine deh nuovo modellofe dilègno , 
che già fèste di quefto Palazzo ri vi rtuo- 
fiffUno Paolo* Falconieri primo Gentiluo- 

E vj mo 
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mo della Camera del Sereni (Timo G rarr- 
duca di Tofcana . Di quello adimque fi 
maellofo edilìzio , incominciato' col dife-t 
gno di Filippo di Ser^Brunellefco , a fpe- ; 
fé di Luca Pitti Gentiluomo- fìiorenrinov 
e per ciò detto fin.’ al di d^oggi; de’ Pitti 
(quantunque fino al tempo ; .del ^Gran- 
duca Cofano primo e di Leonora: di To~ ^ 
ledo Tua moglie che la. comprò , dive- 
nilTe abitazione de’ Granduchi regnanti . ) 

Di quello edifiziodieo ^dovendo noi ra- 
gionare , difficilmente'ripotremo fin uni 
breve rillretto tutte: le;.fue parti défe ri- 
vere , imperdocche, non 1 la> grandezza 
della mole,, in cui ben lappiamo 1 trovare 
Tene in Italia , e fuori moltiflìrhi eguali J 
e forfè ancora maggiori, ma i’ efqui/i-r 
tezza dell’ Architettura, le Statue* .e le 
pitture infigni che nobilmente 1’ adornai* 
no, e laltre cofe di pregio che; vi fi ero* 
vano, il rendono fopra d’ ogn’ alerò ? 
mirabile c ringoiare . Primieramente; la 
facciata ài quello Palazzo lunga quanto 
la Piazza, & alta a proporzione, è tutta 
mcroftata di bozze di pietre forti , con 
ordine ruftico, ma così ben divifato , che 
vi rifplende una maellofa bellezza j Più 
vaga però riefee in villa la Loggia , Si 
il Cortile , fatto .con il difegno dell’ Am- 
mannato * perche mutato l’ ordine della 
primiera Architettura , con tale avvedu- 
tezza ptrò, che non difeonvenifle all’ O- 

pera 
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pera già ^cominciata,, fi vede ‘ il prima 
apparramenro di forma dorica , il fecon- 
do d T ordine ionico * & il terzo di co- 
mica, tutti e tre adornati di varie Co- 
lonne, di bellici mi Fregiai ed* un ricchif- 
fiincr Cornicione . In. faccia poi del Cor- 
rile y : v * è una grotta, dentro la quale fi 
trova una JJefchìeraldi forine ovata con 
varj zampilli d’acque, le quali par che 
fcatnrifchino dalla terra.* al cenno diMo- 
isè , ivi rapprefentato in nna grande Star? 
tua di porfido Adócnana àncora la fac- 
ciata due altre) Pi lexicon flit; fontane va*? 
gamentc' intagliate i come altresì duCJ* 
grandi; Statue di marmo y che una rapn 
prefenra Pafquino:, che. foftienc Aleflan- 
dro, l’altra Ercole ch’ha fuperato An- 
teo, amendue di maniera Greca molto 
ftimate . Ma che, diremo della Fontana 
fopra la grotta- al -pari , del primo piano 
di quello Regio Palazzo?- Vedefi mi-Jf 
gran Vivaio,, nel quale' fcherzano alcitr 
ni bambini Ài marmò- fopra Cigni , e nei 
mezzo di effo, sbalza una fonte. con una 

gran tazza di pozzolana* nella quale 

verfanoin gran copia Tacque da varie 
bande -, Perlo che grande è il diletto che 
arreca quella Fontana a chi di /ìibito en- 
tra nel mentovato Cortile v Pattando por 
ifeia ne reali appartamenti , vedremo cor 
fe di maraviglia. Sono le ftanze dcl Gran- 
duca regnante, e molte ancora degli aÉ* 

. m 2 
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Mucchi , di mano de’ piu rari mai Uri de’, 
notili tempi , fr& quali , il. famofo Pietro» 
Berrettini' dà- Cortona piu d’ ogn* altrot 
s ? immortalò. Ben’ è: vero;, che s’ io vo*I 
lefliiid una ad una •defurlvtre tutte là 
ftanze^ 0 l’ infinite cofe di pregio che -vi 
fi trovano p troppo*, lungo e;p,i;olìflo rìuln* 
ciroiy einoiv un breve raccofitcnpma un 
intero ^ volume-, rjchiederebbeft. >llafterd 
fblb accennarei, che.i più ricchi- è pre* 
zìo fi ■ addobbi p leiipiù filmabili pitture* 
che in - r qualum^iegrafti <R egia;fi pòilòno 
deliberare y quivi -fi t ro vàrio t in grandif- 
fifiìA copia- y come >l?riftefiò Forefiicro po- 
trà meglio: od filar diente: cohoiberfc » chq 
io in quelli fogli rapprelemare . Noil> 
dè'/efi però tralafciare fóttonfitenzio y la 
copìolà racco! tadr-Quadri ni ri fi] mi sfat- 
ta 'già dalla fblicc me filo riarde 1 SerenfiV 
fimo Card ih al fceopbldopMfedtìti in ogr 
gì: dal ; Serenirtimo Prirtoipe,oé <T ardinate 
Francefecp otaria de; ' Med rei iffio* nipote 
digni filmo £ e mol to' meno fi- d ée : tacere 
la numero fa Libreria y -che in quello X*®- 
lazzo J fi- conferva, dove noa folo>i r Libri 
più (beiti v ma ezìamdiò i manu ieri tri più 
{kigdlaSfb, più ^che in egri* 1 altro j luogo 
abbondano . Di quella Libreria- fhole^j 
•aver cura tin foggetto qualificato», o di 
granu* erudizione , còm’ è appunto ehi di 


preferite v’ aiìlfte. Dàh Palazzo farem 


paflaggio al contiguo 
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GI ARDINO DI BOBOLI, il più va- 
go e deliziolò , di quanti fiaiio in que-: 
fta noltra Citta, e forfè ancora nell’ Ita- 
lia:, avvenga che la magnificenza con_> 
F amenità, è- 1* abondanza con 1* indù- 
ftrià , nobilmente iti quefto luogo garcg-' 
girìo. La Tua circonferenza, fino alle 
mura delta Citta per hmgbiffirftó tratto 
fi fiénde , nella quale il colle e 1 piano , 
il- dortieftico & il falvatico fcherzdno 
gentilmente. Egli è divilato , conte five- 
dd itubofchetu, inarati , in lunghi Viali * 
e fontane v r Lo adomario itloltiffime Sta- 
tue, & è ripieno d’alberi , fióri d’ ogni 
forra, e d’infinite pianto d’agruinìv'Ve* 
d ‘i dunque in primo luogo un Teafr# 
chi^fifpondedi faccia al Palazzo, è cir- 
condato da mura in forma di niezzoovàf- 
to , nel quale per i partati tempi, bellini- 
mi -fpettacoli y e fede magnifiche fono 
fiate ràpprelcn tate con grano applaudì. 
Ihtomo^a quefio Teatro , refia una grati 
parte del falvatico-, che lo rende più 
maeftofo , dopo il quale , per lunghi vìa^ 
li tutti coperti di piante , e per un largo 
e fpaziofo Stradone , fi giunge ad unà 
Fontana ifolata ,- di cui, ne più vaga_^y 
ne più dilettevol cofa può vederfi*, Ella 
c figurata per 1* Oceano , e perciò , fo- 
pra la Tazza di granito larga dódici brac- 
cia {ter ogni verio , fi vede una Starna 
di marmo maggiore del naturale , che 
■*' V. - W- 
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rapprefentaNettunno, da* Poeti favoleg- 
giato per Dio del Mare, & a pie d’eflò 
tré altre Statue a federe , lignificanti i. 
tre Fiumi piu celebri, cioè il Gange,, il 
Nido, e 1’ Eufrate, che verfano granai 
copia d’acqua nella Tazza, da cui per 
fotterranei t condotti , parta ad altre fonti , 

& in varj ìcherzi per il giardino fi fpar- 
ge. Or quefta belli rtì m’opera, fu dal ce- 
lebre Gìo: Bologna condotta con tal’ ec- 
cellenza , che rerta in. dubbio chi la ve- 
de* fe più debba lodare ò la rara inven- 
zione , o.Ja maertria. del. lavoro , tanto, 
k’nna che fai tra j in perfetto grado s’am- 
mirano. Parimente in un gran Vivaio, 
fi vede un 1 altro Nettunno fcolpito ili-» 
bronzo , fopra varj moftri marini di mar- 
ino , di mano di Stoldo Lorenzi , opera , 
da quei ch’intendono, molto lodata. V* 
fi trova ancora una Grotta , ne’ quattro 
angoli delia quale % con il; difegno, de 
invenzione del Buontalenti , furono col- 
locate quattro Statue di marmo * di ma- 
no di Michelagnolo Buonarruoti , ma 
però fidamente abbozzate , le quali do- 
vean fervile per lo Sepolcro di Papa Giu- 
lio fecondo, e che dal Nipote di Miche- 
Jagnolo , furon donate al Granduca Fran- 
.eefeo. Vi fono in oltre, alcune Statue 
.d’altri famofi Maertri, che rendon più 
vaga la Grotta , che adorna di fpugne 
lavorate in varie forme, nella rozzezza 

di 


1 


IT E R ZA*. ) 113 

di qiiei fijatenali , dimoftra una bellezza 
non ordinarla . Hà la volta tutta dipini* 
ta, dì mano di Bernardino Pqccetti*. con 
fi leggiadre 'e: bizzarre* invenzioni che 
in un mediefimo tempo ^ rec^ terrore e 
diletto , < avvenga. h:hÉ : quel)’ ingegnofo 
) Pittore , aiutato > in parte da una natura* 
le apertura che refta nella, voi tgv finte i 
che la medefima volta tembrafleidr rovit» 
nare ? é: che da quelle felibri; ,1 ufeiflero 
» varj animali , i quali * non dipinti , ma 
veri e naturali raflembranot * Del refto 
chi voIefle' deferì ve re tutte le Statue, che 
vi fon fehza numero ( molte delle quali 
furon lavorate da mano eccellente r co* 
me. qhellddr Morgante e Barbinoci ri* 
j tratti’ al nàti orate da V alerio : Cidi ) 

P altre cofe^fitl riguardevolìy che; ador- 
nhno quèftQ Giardind ,iiiòn.così prefio 
terminerebbe ,fmérdi gran tempo ave reb* 
bc hrfogno yicomlappiuito richiedefi v a 
chì'dsdidera minutamente tutte le cole 
cdenvarGi $ :cfùefio Iuttgo . Do p’ aver jun* 
mirato il Regio Palazzo ,re Gia^iinodéf 
Pitti ci porteremo alla Chiri’a di 
Qtffi'.T.hto /“liibhc'-Xsìtjj />”* JJ> : i' r £ ? 
t (S. FELICE IN PIAZZA,(ofier\'andò 
prima la Colonna di ..marino itiifiiò di 
Seravezza , , eretta in quefio luogo dal 
Granduca Cofano primo, per ricordan- 
za, dellaì; Vittoria, ottenuta nell’ Infignc 
battaglia idi Marciano ; In Chiefa ..poi fi 
) -nc-j * troya- 
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tra vano, alcune Tavole di. riguarderò li 
Pittori ; Primieramente alla.Cappeila Balt 
dooQ^JÌa)priinaia:mnn fìmlbca^ilr vede 
dipi n$oi quando;; Ghriiio: libera S. ,'Picrro 
dal naufragio , eli mano di Salvador Ro-r 
fa v Sballa Cappe Ha 1 d eh ilio (ùrio , -fi ere-» 
de di,maiia dell* Empoli eldgiato il S. Pier 
inarrice-, e S.rDiacintb"» JÒa .Gio; da Si 
Giovanni,coh fate 1 H flìm a, manie ra fu A 
pinto 5. Felice! Prette j Ticòiard di quella 
Chiefa , $hahF Altairiraaggiòre di mano * 
dii fra Gio.. fr veggo nbTgiiraà: nei la Ta* 
vola moiri Santi. w Così nelle I Cappelle 
che feguono. a man. delira , tv;’ è una Tà^ 
vola dipinta; da Ridolfo del: Grillàndaio. » 
lima, .dal Vigliali una /da ’Pitir: di; Co-» 

fili® i Vfbcridoj'dà/'’ quella. Chiefa r , ihjv.« 
ce di prbfegutre, (il.caitMninpj veiib-j la^li 
Porca di S.uDier, Gattolini (ritornando 
indietro vp Igor ano &>man f diri idra +;do-» 
ve poca diltanm^.ctrovereii?Q;uqaiPiaz>» 
za grande ;e fpazioia ,n&: in .faccia ‘d’efla 
lanChiefa ,.<>dbvc abitano tye%ìolL Ago^» 

Bnliajryrif yAlampam-.v.»:' , '\ oivoX li QIMlSit 

ih db. ri ouu'f;u‘lQ<v b f :i‘ ì 

S. SPIRITO, e fabbricata col: difegno 
dèi ì famofo , Fi ippo di Ter Brdncil'cic'o , 
quell* ififigne Architetto, col rtiodello del 
quale s’ am mirano 'fatte tante r belliflfìmò 
fabbriche in. Firenze , & altrove. E* l’Arà 
cWitemira di quello; gran Tempio d* or- 
dine corinto-, icon Tomraa £erfczionte_j? 
o-i con- 
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condotta , e perciò , vaga e maeftofa ap* 
parifce, al pari -d* ogn’ altro- edifìzìo di 
qadta.no (Ira Città . La Tua lunghezza a 
cento fé d'anta braccia fi (tende , e la lar- 
ghezza à cinquantaquattro . Vicn diviiò 
in tre Navate ripartire da bel liflìme Co- 
lonne di : pietra bigia tutte d’un pezzo, fo~ 
^pra le quali, 1* Architrave*. Fregio, 
Cornicione , da per tutto nobilmente ri- 
corre . Con buona ordinanza difpofte le ‘ 
Cappelle 1 , fi veggono adomate di bellifè 
fune Tavole, delle quali darém fuccinta 
notizia, per mantenere quell’ordine fin 
da principio inrraprefo . Cominciando a 
mar* delira vi è una Madonna di mar 
mó col Chrifto morto in collo, prefaiic 
limitazione da quella dì Mìchelagnolo 
Buonamtoti ,; che in oggi è ipoila in S, 
Pietro di- Roma. Piu oltre di mano del 
Franciabigio fu colorita la Nunziata: & 
alla Cappella che fegue j fi vede- dipinto 
da Giovanni Stradano il Salvador del 
Mondo, che difcaccia dal Tempio, quei 
che in elfo vendevano c compravano, 
opera in vero grandemente lodata , per- 
chè in tutte le fue parti perfetta . Del Pafa 
figliarli è il martirio di S. Stefano , efi- 
preflò mirabilmente: e di Pier di Cofi- 
nk) è la Tavola della vifitaziorie coii-ii 
molti Santi , alla Cappella di Neri Cap- 
poni. Sandro Bòtticelli dipìnfe i tre Ar- 
cangeli'* de Aurelio Lomi T adorazione 
. x> de 
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de Magi. .Dopo quefta il trova una Ta- 
vola- alla Cappella de* Vettori, dipinta da 
Giotto ^ a cui tanto dee la Pittura, che 
da fua rpano riforfe . La Vergine nella 
fcguéntc Cappella, fu dipinta da Ridolfo 
del Grillandaio: e la Nunziata dal men- 
tovato Botticclli . Si vede appreifo la_j> 
Cappella del Santiilìmo Sagramento , tut- 
ta iucroftata di marmi carrarefi, lavora- 
ti con bel difegno, e con varj ornamen- 
ti dal Sanfovino il Vecchio. Piu oltre o 

s'ammira la Tavola del Rodo, dov’è 
dipinto un S. Baftiano , ik una S. Mad- 
dalena, opera (come fcrive il Borghino 
intendentiilìmo di limili .materie .) mara- 
vigliofa, e che per relievo, per grazia, 
per difegno r per. attitudine, e per union 
di colori, non ha chi la paragoni, non 
che la trapaftì . Allato a quefta., nella 
Cappella de’Cavaleanti adornata di mar-? 
mi,y è la. Tavpla d’ Agnolo Bronzino, 
dóv’è dipinto quando Chrifto in forma 
d’ Ortolano apparilce a la Maddalena : e 
d’ Alelfanduo Allori fuo nipote; fono i 
Martìri, e l’ altra Tavola, in, cui fi ve- 
de effigiato il Salvadore, quando pro- 
nunzia la Sentenza contro l’adultera.^, 
E finalmente , il Crifto ignudo di mar- 
mo che tien la Croce, fu copiato da Tad- 
deo Landini, da ugo del Buonarruoti , 
eh’ è nella Chiefa della Minerva di Ro- 
ma . Che diremo poi della Cappella mag- 
oh giore. 
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giore, quanto bella pei* l* Architettura', 

tanto per la materia, e magnifica C p 

ricca? Reità ella in mezzo della Tribu- 
na , da ogni parte ifo'lata , & ha la.forma 
d* un picciol tempio , imperciocché fo- 
pra varie belliflìme Colonne, s’erge una 
I vaga Cupoletta , Torto la quale è ifituatò 
r Altare , lavorato di pietre dure, e pre- 
ziofe, cominelTe con Angolare artifizio, 
come altresì il Ciborio dell’ ilteflo lavo- 
ro . Reità dietro all* Altare il Coro di 
figura oitagona, tutto di marmi carra- 
ra ì , tornato di varie Statue di marino, 
fcolpite da Gio: Caccini, che diè il mo- 
dello di tutta queft’ opera, nella qualc^? 
dalla nobil famiglia de Michelozzi, che 
ne fu la fondatrice , grandilfime Tornine 
di denaro furono impiegate . Dalla ban- 
da finiltra rimane la Sagreltia , fabbrica- 
ta col difegno del Cronaca, in cui tra 
gl’ alni ornamenti vedremo una bella_^» 

| Tavola di fra Filippo Lippi , dove con 
vago colorito , -dipinfe la Vergine col 
Figliuolo in collo, con Angioli c Santi 
d’ attorno. Vn* altra fe ne trova, di ma- 
no d* Ai-diandro Allori , con alcune pit- 
ture a frefco dì Bernardino Poccetti , dt 
!in Tòrama è quello luogo degno di mol- 
-talode. Ammirano ancora quei che in- 
cendono il Campanile della Chiefa, per- 
fezionato col modello di Baccio d’ Agno- 
Jo, ficcome.i Chioftri, & il Convento, 

. nel 
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( nel quale li trovano alcune pitture di 
pregio . Ritornando per 1’ ùftefla via ', 
cammineremo verfo il Canto alla Cu- 
culia , che fi croce a quattro belle, e :o 

•Spaziofe contrade, e fpec talmente a quel- 
da de Serragli , dove, fono molti palazzi . 
(Glii li volel!e i alquanto dihmgare per via 
-Chiara> una. delle dette quattro ltradc, 
.potrebbe vibrare la Chic-fa e Monaltero di 

• j • * • * ' ; • , * * • ! • ' f" 

S. CHIARA, dove fono fra 1*. al tre, 
-due Tavole di molta Hi ma , la prima fi 
è di mano di Pietro Perugino, dov’e 
-un Ch ritto morto con. le Marie ; la fe- 
conda è di mano di Lorenzo di Credi, 
in cui dipinfe la Natività del Signore.. 
■.Dirimpetto alla detta Chiefa quella delle 

CONVERTITE , dov* è di mano del 
Poccetti una Natività del Signore , tk una 
Tavola dipinta da Sandro Bottieelli . Mii 
.Seguitando il viaggio incominciató, tro- 
veremo la Chiefa, dov’abitano FratiCar- 
imelitanidetca.il . T i 

tkpf . \\ p v H *' /• I • • ir* J * f ff • il * t' 

di-' . i / >» J * f v ' — i I i • , . jl» / ti 7 • . H ,ri V 

CARMINE, di grandezza non puni- 
to inferiore a quella di S. Croce. Eli’ è 
-di Struttura più tolto antica , benché nel 
-Secolo paflaro fotte in gran parte refta- 
-urata , e di belli Time pitture arricchita.. 
Vedefi dunque nella prima Cappella 
man delira una Tavola di mano , come 

■- . > fi ere- 
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fr créde yifi Bemakdinò Monaldi;, dovfc 
di rapprefenra il funerale celebrato a- S. 
'Alberto Carmelitano.. A que lla fegugj^ 
d* Adorazione de M agi , ; figit rata dal Paf- 
dìgnanoi^e nella terza e.^prefentò Gior- 
gio Vafari Jun iCi/ifto morto' jifj eroder, 
V appiè, della yd ’.'rrv’è la' r Vérgn%>'iuldbk>-- 
'rbta, 'e la Matu/i- r ia piange nfe : ? IDfclS i- 
•rolamlto Maschietti è là iTa^óla dell’ A£ 
inntóone di noltca Signora con gli Apo- 
(ftoli dintorno al Sepolcro, coiidotta poti 
Tomma induBria: è dòpo quefta la Nati- 
evita del Signoreopera d^na^eil-infigiie 
Pennello di S'ànti di Tiro. In reità del 
Iato deliro della Croce ft> trova la/ Cap- 
pella 1 detta rde 1 Brancaeci^dove. di preferi- 
te vi è Ja devozione' della Madonna/ ;dèl 
-Carmine. Nelle pareti di quarta fono di- 
pinte a frefeo alcune 6towe dr Pieno 
.Apoitolo, le quali di vero metjican fom- 
-ma lode: Fu cominciata. fopefa da Mà- 
folìno, e poi condotta a perfezione da 
:M afaccio Tuo difeepóto 4 il* quàl vinfe di 
gran lunga il Madir© , e fu il primo che 
-aprifie la lhada alla buona e moderna^ 
maniera del dipignere, levando in parte 
'le durezze , e 1 altre imperfezzioni dèh* 
arte, e mal co più fate’, avrebbe, fe la_»> 

I -morte fui fiore dell’età fua che fai d’an- 
-ni .26.<non FaveTc tolto dal Móndo Tra- 
.lafciatidò alcune Tavole antiche", e di 
pregio- minore , entreremo nel Coro , per 

rimi- 
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-rimirate un bel Spodero di Marmi, fat- 
.to da Benedetto da Rovezzano per il 
magnifico Pier Soderini , che fu eletto pel 
filo gran -merito Gohfalóniere perpetuò 
-della Repubblica Fiorentina i Dirimpetto 
valla Cappella Brancacci nel finiftro lato 
-dèlia croce , fi trova vna beìliflmia, e_j> 
-ticcbiflìma- Cappella , nuoVamenrq fab- 
bricata dalla famìglia Corfini *i nella qua** 

4e già : fon tre. anni > 9 rcon , ifolleiiniflìma 
.pompa & apparati fuperbiy fa trasferito 
ili corpo di S. Andrea Col'fmi idegnifirmo 
rampóllo, di quefta P.rpfapia Illuftifiììma, 
[che. fu Religiofo df queftoiCon vento , e di 
•poi 'V^efcoYOj di FiefoJè . E’queftdCap- 
pejlatpdca. incrqftata,di, marmi. bianchi di 
lC a rrara ,,.e; di nlifli di riera vezzi l èònPij- 
laftri , Fregi , e ComicionccT Architetti*- 1 
ta comporta !,,<• Ih faccia, Squali fopra 
¥ Altare ( ii quale però rimane alquanto 
-fibrato ) v’ c una.Tavola di marmo bian- 
co, lavorata con grand’eccellenza da_j 
Gio: Balilla Foggiai, che in quefta . Se 
■in altri opcre/fue > ha dato faggio.delfuo 
■vivace intendimento , E' figurato il Sanr 
to fra le- nuvole , in atto d’ efier rapito 
’al Cielo da vàrj Angioletti , parte de* 
quali pofano fopra 1’ Vrna, dov’ è. tipo- 
di© il di lui Corpo, e parte fi foilengo- 
no per aria con belle attitudini , „■ efpri- 
finendo nel volto il giubbilo che, fentono , 
nel portàte .quella grand’Anfina alla G1 q- 
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ria Celeftiale . Sopra quella gran Tavo- 
la fi vede un Dio Padre, parimente^ 
(colpito in marmo da Carlo Marcel jiniì 
Scultore ingegnofo,, & in mezzo ak'yrn 
na un baffo rilievo d* argento d’ eccel-4 
lente lavoro. Anche nelle due bande la- 
terali devon effer collocate altre due Ta-; 
vole di marmo , di mano dello fielìo 
Foggini , già cominciate fui modello di 
terra, che di prefentc fi vede, in tuia; 
delle quali a man delira • farà figurato il 
Santo difeefo dal Cielo per aflìftere all* 
cfercito Fiorentino quando nella famofa 
battaglia d’ Anghiarl gnaffe in tuga , e 
fuperò 1' cfercito di. Filippo Maria Vif- 
conti Duca di Milano condotto da Nic- 
colò Piccinino fuo Generale. E nelf al- 
tra a man finiftra, quando nel celebra- 
re la prima Meffa gli comparve la Sani 
tifiìma Vergine con gran di filmo fìuolo 
d’ Angioli proferendo verfo il Santo quel- 
le-parole *5Vrz/#.r meus es tu, quia elegi te , 
& i» te gloriabor . Che direni poi della 
Cupola jtntta dipinta da Luca Giordano 
Pittor famofo? Bellifiiìma è l’ invenzio- 
ne, vago il colorito, e nelle tante figu- 
re che vi fi vedono, fi riconofce l*ec 
cellenza di fuo pennello, il quale ,c' 
preftezza non ordinaria &/ eguale 
cita, ha prima terminata, e compir 
fettamente V opera , di quel c^ 

F abbino appena abbozzata • • Rr 
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non paflferemo fottó filenzio. le niemer* 
rie, che quivi fi trovano degl’ Huòmiiti 
illuftri di quella Famiglia * e fpecìalmefr» 
te de’ due Porporati , là fama de quali 
farà eterna lieìlà memoria de poderi t 
Il primo fu Pier Colfini Auditore del 
Sacro Palàzio, Vefcovo di Volterra, 0 
poi di Firenze , adunco alla porpora dà 
Vrbano V» Sómmo Pontefice ; fu legato 
ih Germania, dovè conchiufe la pacò 
fra l’Imperatore Càrlo IV. il Re d r Va- 
ghe ria , e*l duca d* Auftria, e dopo mol* 
te fatiche , mòri ih Avignone f anno 
140$. e nella Chiefa metropolitaha di ; 
Firenze, ebbe onorevole fepòltuta. Il 
fecondo fù Neri Corfini poc* anni fono 
deftmto , che dòp’ aver foftenuto^lnólte 
cariche, e fpecialmente di Teforier del* 
!a Camera , fu da Aleffandro VII. elet* 
to Cardinale, é di poi fatto Vefcovo 
dì* Arezzo. Nel voltate della Croce. 
verfo la Porta, fi trova alla Cappella 
de’ Canìcci la Tàvola dipinta dà Bad- 
ila Naldtni-, in cui vieii figurato Crifto, 
quando rifueita ii fightolo della Vedovi 
di Naim. Dipoi fegité dì mano dèi But* 
s terì la Stòria del Centurione > che chie- 
de a Òrifio la fanità pel figliuolo, e a 

'or tiene .. Del mentovato Naldini fonò 
lue Tavole appreffo , in tina ie Chri- 
\&e fi orazione nell* Òrto , e nelP 
t, Afcenfione dei tnedeftmò all Cielo,. 

amen* 
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amwiduc ftimate grandemente» ipeiche 
di vero fono .mirabili,, ed in ogni patte 
perfette Beila ancora tè la Tavola di 
Gregorio Pagani, dove fi rapprefenta il 
ritrovamento della Santa Croce: come 
altreii quella della Nunziata di mano del 
Poccettì, di cui pur’ anco fono gli Apo- 
ltoli dipinti a foefeo nelle pareti dell jl_^ 
•Chiefa., e >nel!i fpazj fra l’ tuia l’.altra 
Cappella. Equetto è quanto potrem’oC- 
fervare in quella Chiefa r alla bellezza 
e grandezza della quale. , corrifponde il 
Convento capaciflfìmo di gran numero 
di Religiofi, ulte di continuo vi dimo- 
rano . Ma due Chiotta molto fpaziott „ 
in un de’ quali è dipinta la -vita del gran 
-Profeta Elia , e varj Santi Carmelitani . 
Alla Chiefa del Carmine è vicina queli- 
la di 

S. FRIANO , Chiefa ancor efla anti- 
ca , e Collegiata da Canonici^, e nella 
quale fi trovano alcune Tavole di ma- 
no di Lorenzo di Credi, del Paffigna- 
•ni, edel-Lippi, e d’altri riguardevoli 
M aeliri . Poco dittante fono i_Monaci 
Ciftercienfi, i quali van fabbricando un 
bel Tempio alla maniera moderna, già 
che l’ antico è molto angufto , e fenz’ al- 
cuno ornamento .Nel Convento di que- 
*fti PP. abitavano già le Monache degli 
Angioli, che in 'Oggi fon nel Convento 

F ij diCa- 
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dì Ceitcllo in Pinti, ed in. quello prefe 
1 * Abito , vide , e morì S. Maria Mad- 
dalena de Pazzi, la di cui Cella tutta- 
via confervata , fi tiene in fomma vene-r 
ratione . Da quello luogo farera paf- 
faggio al 

PONTE ALLA CARRAIA, e cam- 
minando per lung’ Arno , la di cui villa 
è belliflìma per i molti palazzi , che vi fi 
trovano, arriveremo al 

PONTE DI S. TRINITÀ fatto di 
nuovo fabbricare dal Granduca Cofano 
primo col difcgno di Bartolommea Am- 
mannati, Scultorei 8 c Architetto Fioren;- 
tino , dopo T Inondazione precipito! 
che feguì l’anno 1557. con danno uni- 
verfale della Città, e con rovina torale 
di quello Ponte . Or tale indilli ria ado- 
prò Tingegnofo Architetto in quella gran 
fabbrica, che al parere degli intendenti, 
è riufcito il più bello, e più leggiadro 
Ponte, non folo di Firenze, ma ezian- 
dio di quanti fi vedano nella Tofcana. 
Gli fece gli Archi di figura ovata,, acciò 
ne fianchi del Ponte riulcifTc T apertura 
più capace, e più vota, ed armò. le pile 
di làldilTimi icogli con angoli qcuti, per- 
che fendendofi Tacque nel taglio degji 
angoli, potelfero con maggiore veloci- 
tà ? e fenza punto di refillenza pafforq. 
- • j * ■ Vi 
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) Vi- divisò: tre ilrad e, quella del rajezzo 
[più baila per i Cocchi e Cavalli, e T al- 
tre due per comodo de patteggiai, che. 
ienz* alcuno impedimento vi pottono 
camminare . h adorno quello Ponte di 
quattro Figure di marmo, che rappre- 
\ Tentano le quattro Stagioni dell’ anno . 
Il Verno nella pcrfonad’un Vecchio ignu- 
do e tren>intc , opera di Taddeo Landi- 
ni. LI Autunno ; e la State, fono di ma- 
no di Giovanni Caccini, c quella della 
Primavera fu lavorata dal Francavilla 
.Fiammingo, In faccia di quello Ponte 
limane la bella ftrada detta via Maggio 
piena di bellillìmi Palazzi , fra quali c 
molto confiderabiie quello degli Zanchi- 
( ni dove fra l’altre cofc di pregio vi è una 
Lama del ìòpraddetto Francavilla^ ciré 
rapprelenta Giafqne col veho d’oro. V’è 
anco la Chiefa chiamata j di- -u , 

I S. IACOPO fopr’Arno doye abitano 
Canonici regolari di S. ^Salvadore , che 
febbene antica , è non dimeno di buona 
architettura, & ha molte cofe degnc_j> 
J . d r eflfer, vedute . E qui termineremo la 
I terza, & ultima giornata, fupponendo- 
1 .ini, che il Foreftiero appieno fodisfattp 
: di quanto ha pqtuto fin’ ora oflervarc, 
llanco dal viaggio voglia far ritorno alL* 

-Mw&iid non ,onw!>Awa' 
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Ed eccovi antico lettóre tiri breve ’ik 
iucciùto racconto delle còfe più notabili 
di Firenze in tire giornate diffinto , che 
fé di moke notizie lo troverete manche* 
vole, è fpeeiàlh’nente intorno alle Ghiefe 
c Conventi fubitrbanì , che pur molti ve 
ne fonò J ùoh inferiori a quelli della Git*- 
"tà , ficcoitie delle Ville, che fa vicina-*» 
campagna re n dòn fi vaga , fov vengavi 
ciò che abbiamo nella prefazione accen- 
nato , cioè d’ aver noi intraprefa quella 
fatica loia niente per tifo, e commodo 
del Foreftiero j il quale, ne pochi gior- 
ni , che fi trattiene in quella Città pro- 
tura folo di veder e d’ ! intendere le cole 
più riguardevoli,*e le meno importanti 
e più difficili a vederli, ò non Citta, ò 
non ha tempo d’ agiatamente offervare . 
'Egli è ben veto però, che fe per forte 
quefto breve riftretto verrà Un’ giorno 
dal Foreftiero gradito, forfè colui, che 
pei* folo divertimento , e per compiace- 
le all’Artiico che infiantemente il pregò, 
fi rnefle a comporlo non ufiindo quella 
•diligenza che richledOafi , ne quella po- 
litezza di fiik: die FaVerebbe refo ‘più va- 
go, procurerà un giorno farlo compa- 
rire più erudito, più adorno, e di mag- 
gior 'notizie fipiènò , mentre F angtiftia 
del tempo, eie stavi occupazióni- d’ una 
differente profefllone, non hanno per- 
metto fin* ora., eh*' egli potette purgarlo 

da 
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da quei difetti, che difficilmente fi pof- 
fono evitare da chi fcrive in fret- 
ta , e non hi tempo di farvi 
(opra quelle mature ritief- 
fioni , che fi con- 
vengono * 

IL FINE. 
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